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PADRE. 



[A marauigliofa San- 
tità, c incomparabi- 
leVirtù, perche tut- 
ta Ciuile del Gran Francefeo 
HliSalcs^ snella è veneratasi! 

Altari il riconofeo 

«^dairatitiea , e ajfFettuolà diuo- 

tione della S. V. Hor haùen- 

done io formato vn Riftretto 

' per publicarlo alle Stampe à 

maggior gloriale veneratione 

del Santo . Si compiacerà la 

fomma Benignità della S.V. , 

che io con riuerente ardire, il 

faccia comparire fregiato non 
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tori altro Patrocinio, che con 
quello deir Adorato fuo No- 
me . Alla cui pietà tanto dee 
il Gran Prelato, e in cui fèra- 
pre ha veduto il MondóTati- 
ùiuato lo Spirito , e la Diuo- 
tione di Francefco. Che fe ha 
gratitudine nel Ciclo, corno 
dubitar non fi può , à htg^ 
mano,è dà crédere, che i^.p^r 
riconofcere la dinota volontà 
della S. V. , con cui Thà efpo- 
fto alla publica adorationo 
del Mondo . Ne io tralafcia- 
rò di porgergliene humilifli- 
me preghiere, mentre proftra- 
to bacio à V. S- li Santiflimi 
piedi . . _ 
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LETTORE. • 

I O non so > come fra tante fa- 
eie occupationi , che {buca- 
te mi diftraggono dal tauolinoi 
mi fia riiifcito il metter infieme 
qiicfto Riftretto, Mi rendo pcrà 
iictiro , che non fia per riufeire i 
voi noiofa la lettura > non per 
l’ordine > ò tCìTìturas perche^ 
quella eflendo mia 5 che fono 
buono 5 menchc à nulla , fe fa- 
rà gradita» farà tutta voflra cor- 
tefia : ma per fattioni virtuofe y 
che leggerete » tutte imitabili. 

. Non è queftb vn di quc’Santi » 
-che faccia difperare la debolez- 
za humana . La Prouidenza Di- 
uina rhà mandato al Mondo in 
quello leccio 3 nel quale ncrr-* 
pare > che la Virtù polla efìerej) 
coltiuata» che con la dolcezza.^ 
dello fpirito . E fc fu già pubii- 

ca 


ca voce > che il Salcs hauca in- 
trodotto con le fue MafiSme la.^ 
diuotionc inqueluoghi y e fra 
quelle perfonc> che non potcar 
no, ne pure vdirne il nomo; 
polTo ben io fperarc » che il ri- 
leggere la fila vita c fante iftrut- 
tioni fia per farla crefcere van- 
taggiofamente per la maggior 
dirpofitionc 5 che è , nel voftro 
cuore. E queftò è fol ciò> che io 
bramo . Quanto alla ftampa .• 
degli errori più notabili fcorfi 
n'haurete la correttiòne : de'più 
•leggieri , piacciaci , che io no 
rhafci il penfiero al voftro cor- 
tefe, difcrcto, c fauioàuuedi- 
mento . Viuetc felice , e viue- 
rcte , le viuerctc à Dio > 6c air 
Eternità. 
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loan- 


loanncs Paulus Oliua Socic- 
I tatis fefii Vicarius 
* Gcncralis . 

C Vni vitam B.Francifci de SaJes 
à P.Iofepho Fotio noftr* So- 
cietatis Sacerdote copferiptanuj > 
ac in compendium .reda^am, ali- 
quot eiufdeni SocietatisTheoIogi 
recogiiouerint , 8c io lucem edi 
po£fe proba uerint ^ poteilaten^ 
facimus , vt typis mandetur* fi ita 
ijs , ad quosperdiKC videòkur. 
Ciijus rei gratia ha$ litcras manu 
nofira fìrmatas, figiUoquc no/lro 
I municas damus . Roma? 4. Odo» 
bris 1 662» 

" loan^ Patdus OliUa . 

Imprimatur,/! vidcbitur Reucren- 
dìfs. P.M.S.P. 

0. Ef* Pa/r«r</r. Viecfg, 

Imprimatur , 

Fr.R^mundus Capifuccbius OrdJ 
Pri5d-S# P. Ap. Mag. ^ 
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Elk faociuUezza < di S« Francefco • 


Degli Itudij di S.Francefto in Parigi & in 
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Del ritorno alla Patria i e dell^applicatio- 
ac di S.Francefco allo (ìaco Ecclefìalli- 
co * Caf^. Ili; foUi^à 

Li vita Apofiòlicadi'S.Fraficefco doppo 
* ii Sattrdottoi. nCaMV'* :• r foluo . 
Come fu eletto Coadkicore del Vefcouo 
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<Ji Oincura , e de'viaggt fatti à Roma e 
poi à ikngi . CaprVT 


r 
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■ . - toi. 45 » 

Come fu tonfecr a¥o V eicouó c dcllVr- 
dine della Tua vita , jcafa , e fuacioni 
Vcfcouali • Cap.VI. . fr foi.$ 4 . 


Attende alla riforma di alctini Monaileri 


i 


de’Kegolari della fua dioceh e tò lda r 
CUdine della Vilìtatione . Gap. Vil^ 
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Breue notitia deli’Ifìituto delle Signove.^ 
‘ della Viiitatione , Cap.VlU. 


La vita commune , e ciuiie acco 


tòl.83. 

lata da 


S^Francefcocon rElercicio delle virtù. 
Gap. JLX. 


foip6.. 

Della* gran carità di Frai\ceÌco ver|b Dio. 

Cap.X. ' . , fbl.104. 

Dell’amore del Santo verfo i Proflìmi • 


Cap. XI- 


fol.iop* 

Della carità di S.Francefco verfo i poue- 
ri* Gap. XII.!, . fblèiai* 

Della gran carità di S.FraueeCco verfo gli 

infc- 




infedeli » Sc heretici.; Gap, X III. 

fol. 1X7* 

ÌjeU‘ tlcrciùo ddi'Oratrone e della diuo^ 
tiene’ di San Francefeo , Cao. Xr^ 
ft>l* ■ i ' 155, 

Dell*Hun)ilta,e ralTegnatione di S Fraii- 
cefeo . Gap. XV. fol. 147; 

pella patienza>e;deli’amore , che porcaua 
San Francefeo alla Ci?Dcc . 'Cap.XVI. 

fol. . j5o. 

Della Temperaii 2 a,Modeftia,c CaiHtà di 
S.Francclco. Cap.XVJI. fol.T-r-r 
Dei Dono di Prolètia.c difcretione di Spi- 

iviaiìime, Ruordi) c decti Spirituali di 
S.Francefco . Cap.XIX. fol.r 9 x, 
MaUime c Kieordi per gli Fcclefiaftici e 
Reagiolì- 5. 1. fol.i94. 

iviaiiin)c> e Ricordi di Spirito per la No-» 


Toi; 


lOI, 


‘ I biità . li. 

1 1 Mallime , c Ricordi per i Giudici , e per 
huomini di . grand’aflTarre # §, HI. 

. * 04 / 

^f! ^ spirituali per le 


rti 


^rtv; 


lnì.xo/> » 


Maiiime Ricordi , c detti Spiriuali , che 
“guardano Dio, V . fol.xix. 
Mailuue, Ricordile detti Spirituali che ri^; 

mirano II proflimo . §.VI. fol.119/ 

Maffime, Ricordile detti Spiricnali che ri, 
^ guardano le iteiio . §.V/1. fol.xz4.‘ 
D^Mitacoli £ttti dà S.Frimcefco in vita ! 
CiiP- XX. tol z4o. 


re- 
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PclUftimajC fama delle vircùje iantìti dì 
S.Franccfco . Cap XXI foiz^oj 

Della rama>e gloriola morte di StFrance- 
Ico • C^ap»XXIl. ^fbl ' 

Dell’Efcquie , c Sepoltura, e de Miracoli 
feguiti dopo la morte di S. Francelco , 

. Gap. XXIII. fol.^8^. 

Pella Beatif}catione,e CanonirzatioiieL di 
. S. Fraucefeo . Gap. XXIV. Ibi. i p x • 
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Del- 


Della fanciullezza di ^SanO 
. Frau^efco* ‘ ’’ 


di fingorare, fomigliaateà oue’/rn- 
mi> ché corrono femprè ctó pàfio 
vguale. E chi non rimane rapito 
nel vedere' que’ prodigi , & Efempi 
ammirabili di Santità , i quali 
ogni momento fi aiianzano con-* 
palli di luce, e'quafi altreranti Soli 
infenfibilmenfé fi portano ài Tuo 
• O' e pur beila * c gra- 
dita quella Virtù , la quale fi può 
imitare » mentre fi ammira . Se la-^ 
vita del Battifta nel deferto fia fiata 
più prodigiòfa , che quella degli 
Apoftoli , e altri Difccpoli , cho 
viiiciiano à fuo tempo , io non ar. 
diu o definirlo : sò che pochi Than- 



• . t. - • 



O non so ,• fc fiapiù dé- 
giVa d‘anì miratione-vna 
Vita^ che non ha hiencé 
del communc,chc qucK 
la , la quale nhlla ha 
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no feguicata » e (è il MeflTa non ti 
hanefieiaiciaca la traccia di camino 
più facile ,e più dolce, iìr Aio E fan* 
pio, e Virtù non haurebòono ero* 
nato , che ammiratori • £gli ha 
voluto $ù la tela delle attieni conn- 
nmni , c ordinarie tirare vn*Origi. 
naie di perfetta iàntiti , del qualtj 
di tempo in tempo fe ne A>no vedo» 
te copie molto fèdelii tratte maraui- 
gliofamente dà quel Prototipo.Vna 
di queAe fu quella, cliecomparue 
4 Ventuno del mefè di AgoAo del« 
J‘anno 1567. fra le fef in fette bore 
di notte , e nacque nel CaAello di 
5 ales nel Geneiirino Prouincia de- 
gli Stati di Sauoia . ^ulla hebbo 
più di particolare « che Thauere tut- 
tp le virtù in Eminenza , é di-eÙcre 
tutto per Dio , e tutto per furti gli 
huomini , c per elTere con eflb loro 
tutto di Dìo * 

Quelli fù il Beato Trance feo di 
Salcs, rhonore della Tua Patria^, 
gli amori della Francia, rornamen- 
to della Chiefa , l'Idea de'Preiati , 
lo Specchio della vita ChriAiana^ , 

rim- 
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, rimmagine della Salititi , H Padre 
deirAnime Keligiofc , vii’ Angelo 
in Carne h umana , e come hi dee* 
to vno degli Oracoli di qiieiìo fé* 
colo » il vero ritratto di vn*huomo 
} fpiritnale norma della perfettione^ 

« deli*£uangelio • Lo fcelfè Dio pri- 
ma > che egli folle capace di donar* 
ii à lui; e come fé il C ielo folle (lato 
gelolb di quel bambolino appena^ 
còncepiKo^i la Madre ^ntì vna le- 
greca ilpiratiooe che la doflringe* 
ua , e con lingua mutola sì , ma in- 
telligibile , la richiedeua di quell* 
amabile depolìto , che ella portaua 
nel feno.Non fi relè lorda la diuota 
Signora à quelle voci ; e bencjio 
quegli douefiè edere il Primogenito 
delia famiglia , a cui haureb^ toc- 
cato il raiiuiuare il nome degli an- 
I . renati > e fare rifiorire la memoria 
di vna delle più antiche , e più no- 
bili Calè della Sauoia ; nulla di me- 
co in vece di defi inatto al mondo » 
e alla Corte • ella portandolo anco 
nel Ventre» rutto il confa ero d Dio. 
£ ciò feguì nella Chiclàdi nofira.^ 

A a Si- 



vVìgnóra di Annesl , douerAltexza 
Serenifr>ina di Sauoia liauea fatto 
rrapórtarc il Santo Sudario per fo» 
disfare alia deuotione di qualche 
Prencipe, Q PrencipeiTa, che ne Tha- 
ncuarichiefto i e quiui trouoffi pu- 
re per riiierire la Santa Reliquia la 
^adre del nofìro Santo . N'e' andò 
multo » die refe tcftimonianra Dio 
di hauer gradita rofferta del nuouo 
Samuele • £ iì può piamente cre- 
dere ^ che la' gratia hai>bia voluto 
preuenire la natura» eifòllecitare il 
parto della Madre , e . la nafeira del 
bambino : percioche egli nacque 
nei lèttimo mefe , quali che IHmade 
il termine ordinario troppo lungo » 
cITendolì maturato il frutto anco 
auanci della lua Pagione • Stimaro- 
no molti. che non foife per c nére 
il parco vitale ; anzi che, eia Madre 
e’I Bambino haueifero à trouarc nel 
letto la tomba « mà Dio , che fuole 
feruirli delle cofe piu deboli per fare 
fpiccarc la fua Potenza » e che sà 
cangiare la poluere , ò cenere ìilj 
oro , e Diamanti , haucua fcclro 

que!- 


qjieJIa Rofa, che Tembraus canto 
fragile , e tanto debole per formar** 
ne vna Coionna della Chicia é Non 
fi può ridire facilmente in quanta^ 
N ibllecirudine fi poneficro i Genitori 
I per la confemacione di quel Barn* 

I bino , oltre le continuate Orationi, 
j per vti anno intero lo tennero nella 
bombagia » non potendofi per Iélj 
delicatezza toccare fen za spericolo: 
di piagarlo . Si mofirò però altreCj^* 
canto gelofo il Cielo di confcruacci 
il Tuo parto i trahendolo fuora d*o« 
gni pericolo per farlo riconofeere 
I ~^nco negli anni della più tenera^ 
fandulleiza tutto di Dio : percioche 
quando cominciò yfare di ragione 
tutti gli fuoi humorii fiioi an- 
damenti, tutte le iiic incJinacioni 
erano tanto dolci • tanto trattabili , 
c tanto facili , èbe al folo tinnrarlo 
find’airhora haurefte giurato , che 
egli non foife nato , che per la vir*^ 
i tà , e che Dio gli haucflè gratiofa- > 
niente participate tutte le qualitàvv 
del corpo, e dello ipirito dà farfi ^ 

, Santo . J iuoi Fanciullefchi trattenU • 

j A. 3 men* 
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menti ,c giuochi erano rizrare alta- 
rini, recitare diuote Orationi, met- 
tere infieme de’ cjuattrini , feib^c 
la fua Colitionei c merenda, c qual- 
che cofa anco dd Tuo definare , per 
poter porgere di limofina à poueri- 
ni,aJIa cui fola’ viftatal’hora per 
tenerezza di afferro di compafsione 
non poceua rattenere le lagrime . E 
fe tocca à Genitori il renderei loro 
figliuoli capaci di riceuere , c coa- 
feruarc fomiglianti priuilegi , e pili 
larghe benedittioni dal Ciclo 5 non 
mancarono al douer loro quei del 
nofiro Santo , aflTecondando l’incli- 
nationi del fanciu’lo , con allenarlo 
nel timore , c amor di Dio , tenen* 
dolo lontano da tutte quelle occa- 
fioni pericolofe , che haurebbono 
potuto diftorlo dairinnocenza-» , 
e dalla pieci • Non gli negarono la 
libertà douuta à quella età , ben ia- 
tefi , che chi nulla permette al prin- 
cipio , iouente à luo mal grado poi 
dona anco quelche non donerebbe : 
Io trattauano per tanto con mag- 
gior dolcezza , che rigore : gli per* 

mi- 


\ mi/èro 11 /altare a Cauallo » il ballo» 

^ & ogni altro e/érdtio Cauallcrefco» 

conueneuole alla Tua oa/cica» Si età. 
Ne quelle licenze tanto gìnfte il di- 
iioglieuanp, anzi patena » ebe k> Ai* 
^ n^olaAero airapplicacionedeglt Au- 
di delle lettere , che perciò dà Pa« 

I renti £à poAo nel Collegio di An- 
I nesi » d*onde hauendoin poco tem* 
I po apprefo quanto apprendere po- 
teua , e di lingua latina , e di lettere 
humane ; parti con fommo ramma- 
rico de'MaeAri» i quali /éntiuano la 
perdita di quel ritratto d^innocen* 

' za» dimodeAia» e di pietà » la cut 
fola viAa» & efempio feruiua di Tre. 
no à più licentiofì ^ co' quali non^ 
mai haiicd Rhiàto di trattare eon^ 
dimcAica amoreuolezza per con- 
durli pian piano à qualche diuoto 
e/èrcirio di pietà ; hauendo egli per 
coAume oltre la frequenza de’Saiitì 
Sacramenti /pendere tutto il tempo, 

{ che gli auanzaua de gli Audi) » ò in . 
leggere le vite de'/ànri , e facri libri, < 
ò ritirato in qualche luogo folita- 
rio, ò in Chiela, in Orare : Tanto 
r A 4 che 
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che fe Ai limato rìguardcuole il v 
proHcto > che haucua facto ncHcJec- j 
tere >• molto più fii ammicato qucl^ • 
lo. delle virtù , ir., • 


I L Mondo ^ pieno di Padri , c dl 
Madri canto teneri iieiramore 
de’propri^iigliuoH, che anai vor- 
rebbono fofFrut ogn ‘altra maggio p .. 
pena À che 1 uer e lontani da efli *> 

E frà tantoil tempo più adatto agli 
fiudi & efcrcitii viriuofì pafla i c lo ' 
ipirico della gtouentù perde jHbo 
vigore • I ibrtunaii Genitori di 
Francefeo non hebbero riguardo», 
che eg^h-fofl'e il' primogenito i di 
d clioatiffirtia compleflione » c gli 
amori, c dditie della loro Cafa»;mà 
al maggior bene del jgioùane dà Io- 



li ftùdij di San Fràar, 
cefeo in Parigi in ^ 



ro 
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\ ro artiato con vn S ante, ina - 

tifsimo affetto; il mandarono à Pa- 
i rìgi , doue Dio gli haueua desinato 
J ftanza piu nobile per rendere piìi il-, 

\ luftre la foa virtù, .*&. il. fuo inge-^^ 
ì gno ? & ancorché} su l’arriuareà 
I quella gran Città.pocd mén che non, 
^ trouaflc irnaiifragio , doue crede* 
ua afferrar porto, à cagione dhalcu-. 

5 ni compagni jauuifato del pericolo» 
tofto allontanato da ersi» cercò più 
> ficuro ricouero , & il trouò nel GoK 

i legio Cleramontano gOuernato dà 

Padri della Compagnia di Gks,ù d 
I Subito entrato. dimaiKÌo ifianti^r.; 

niente d’efì'ire^mmeflb nella Con** 
*1 gregatione della SS. Vergine, e s’a-i 
uanzò frd compagni per la Tua non 
, Ordinaria Virtù, e Diuotione tato, 

che fù fatto Prefetto.Studiò la Filo- 
foHa.,e la Teologìa con tanta fodis- 
fattione de*inaeftri,cc6. tali proue d*' 
À ingegnojche nó era facile trouare in 
] quella Vniiierficà, chi’l pareggiaffe. . 
i E benché guftafle detta cognitione 
delle veritàj natarali , molto più fi 
approfondaua nella Specolationc 
.. A 5 deU 
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delle Diuine , e Teologiche , dalle 
quali reQaua più ben’affecra , e in- 
iìammacala volontà • Onde tutto il 
tenipo, che foprauanzaua agli {lu. 
di;, e difputc, che era di molto, tut- 
to l’impicgaua in Orationi , c lec- 
rione de’Iibri facri , e dinoti, con- 
forme all’indrizio del fuo Padre 
(pirituale.Haueua però alcune horc 
determinate perrefamina delle fuc 
pafsioni, e inclinationi naturali, 
confecrarlc tutteji Dio , e alla fua 
SantrTsima Madre» e haueua co^ì 
ben diftribuite l'hore del giorno , 
anco di quello , che fi dauaper ri* 
•reatione , che tutto rimaneua oc* 
•cupato , 0 in eferciti; di pietà, ò di 
lettere . E perche nell’ofieruanze di 
tutti gli Ordini della Congrcgatio- 
jiie era puntualiisimo cominciò con 
amorofa prouideùza à fauorirlo la 
Santifsima Vergine , si che non era 
chi vedendolo con vna pace sì im - 
perturbabile , c con fèrenirà di vol- 
to tanto lieta » non il rimirafie , Se 
ammirafie à guifadi vii’Angelo in_» 
carne • E per conferuarfi cale ftan. 

do 


\ éo vn giorno auanti rTmmagìnedi 
noflra Signora nella Chicfa. di Smu 
co Stefano de’Greci vicina al Col- 
lègio » h'aiiendo fatto di se fleffó 
f vna intera dònatione à Giesù , & 
alla Madre per timore , che non ha* 
uélTcro ardire gli occhi , e le mani 
di tradirei! proprio Cuore, ne ifete 
libero depofìto nel feno deha Sàtì - 
tirs.Vergine, e non hauendo cofa à 
j lui ne pili pretiofa, ne' piu cara della 
Aia GaAità con voto perpetuo la ri- 
! pofe in quel facro ricetto , oiie noiii 
' mai hebbe luogo Ombra d’impuri- 
tà. A voidifle • ò Dio del mio cuo- 
ré io dono quello mio cuore , e coiv 
i eflo tutti gli amori miei per le ma- 
I ni delia Madre del Santo amore : 
RiccuetCjò Santifsima Vergine, que- 
fta OlFcrtai conlcruate quèAo don^ 
tiuo , e fate si, che il imo Cuore al- 
tro amore mai non habbià , che per 
. loJvoAro Agliuoloie per voi • Così 
\ Aabili Francefeo noAra Signora peto 
Depo Acaria del Aio Cuore, Cu Aode 
de'fuoi amori , e Protettrice della 
Aia CaAità • E crebbe indi in poi 
1 A ó tan- 


t^ro neU’AmDre'delU'Madre ^ao*». 
uisima, che 1109. p<>teua celarne, con 
tanto auu^dimenro le iiam[ne,,chc 
qnalchc fcintilla non neappariilc ho« 
,ra,ne ffli occhi , hor neUèmbiante , 
tónde i fuoi compagni confeflauano 
fentire ftimpli di diuotione nel ve- 
derlo > particolarnjente mentre, tro- 
iianafi con gli alpi pè dinoti (Èfcrr 
citij della Gongr^gatione . In quc*] 
{lo mentre fi ftruggeua di rabbia ,• 
e di rancore lo fpirito maligno » c 
già che per e/Tere in troppo ficure 
mani come quelle della Vergine 5an-. 
tifsima il fiore della purità di ÌRran-, 
cefco non hebbe ardimento dì ali-, 
tatui su col pefiifero fiato » comin- 
cio à pcrfeguitàre queiranima in«» 
Docente con vna crudelilsima ten- 
^tìone di diffidenza della Tua falii- 
Taflalrò Con ombre cosi nere , e 
con apf renfionì così horribiii ,.che 
quffi gli perfua/è , che egli fofle ri- 
prouato,e condannato ad eflere per 
Tempre priuo della vifta di Dio . 
Quàto egli refiafie cordogliofo,eal^ 
fìicto ii palcfanano i profondi fofpi* 


ri, die ci traheiia dai aiorcj eie la^. 
grime , che à. viua forza erano fo- 
ipinte agli occhi , e q, nelle voci ; ah 
mio Dio» e mi ritrouerò fenza voi ? 
r Deh fate almeno j che io vi ami , c 
* che mille volte più torto muoia, che 
vi offenda giamai. lodourò efl'ere 
del numero de dannati ? Se così à 
voi piace , (ìa . Mà non Ha mai ve- 
ro die ip fia del numero di coloro , 
che vi bertemmieranno ; perciò che 
né la morte, né la vita, né tutti i tor- 
inenti deirinferno m’impediranno 
che io noa vi ami , e che non vi be- 
nedica per tutta reternità. A querta 
ccraggio/à rafl'egnatione aggiunfe 
^ Francefeo l’inuocatione del nome 

I della Vergine Satifsima vero rifugio 

I de’tribolati ; ed ecco ad vn tratto rt 
j troua ;da vn’abirtb di miferiè tratto 
à godere vn^Paradifb di.cofolatiohi, 
de’fauori della fuapotentifsimaPro»^ 
tettrice , la quale non folamente il 
[ refe libero daU’inquietitudine, e tri- 
rtezza, in cui viueua; mà parue, che 
glie ne cancellarte affatto la memo- 
ria, E frà canto I?io con la fpcrienza 



aminaeAraua il fuo feruo cfetto al- 
la condocra di tante anime , perche 
la virtù non mai piu fortemente lì 
radica , che con le contrarietà delle 
Tentationi • 

Haiiea goduto à baftanza la_> 
Giouentù della Francia inParigi de* 
rari Efempi di virtù di Francefeó , 
il quale finitolo ftudio della Filolb- 
fia, c parte della Teologia fù richia- 
mato dal Padre in Sauoia per man- 
darlo à Padoua à ftudiare in quelli 
tanto celebre yriiucriìtà le leggi, 
e dar l’vltima mano alla Teologia-». 
Prontamente vbbidi quegli, che al- 
tro deiiderio non hauea che di 
profittare al pari delle feienze, nelle 
y irtii , & à ciò fubito che ci giunfc 
in Padoua prefe per fuo Confeflb- 
rc, c Guida Spirituale, il Padre An- 
tonio PofTeuino della Compagnia 
di Giesù. il quale torto s*auuide del 
Teforo, che Dio gli haueua fidato 
in mano, e perciò fi pofe in fomma 
fóllecitudine per ben curtodirló . £ 
perche egli era huomo virtuofifsi- 
tno,e molto illuminato da Dio, te- 
ne n- 


nendo vn giorno difcorfo familiare 
eòa Francefeo del difegno che Dio 
hauea della Tua prrfona,gIi augurò» ^ 
che egli farebbe ftaco Vefcouo di 
Gineura, doiie Dio gli preparauSL^ 
vna gran tnefle dà condurre in quel- 
le infclicifsimc Terre . Quel detto 
feruì al* fauio Giouane diAimoIo 
per fare ^cquiAi non ordinari; nella 
Perfercione . Si applicò alla lettura 
di buoni libri , come ibno oltre il 
combaccimenCQ fpiricualc fiio fami- 
liarifsimo > i Santi padri Greci « 
c Latini , de’quali la lettura gliriu- ^ 
feiua non meno grata, che gioueuo- 
le, e per Teloquenza, c pel difcorfo 
tanto ben teifuto , e conuincente , 

Apprelb , che hebbe da*maeHri del 
inondo quanto porena (cru irgli per 
l’aiuto altrui v formò à fuo proprio 
vfo alcune intlruttioni fpiricuali. Et 
il priino fuo efercicio fu quello dei 
Tonno fpirituahe, con cui daua ripo- 
fo al fuo fpirito anco neirhore del \ 
giorno, comedi notte tempo, fuole 
darla al corpo * Sonno fpitituale di- 
cena egli il rattencrc foucntc Tope- 

ra- 
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tacioni deiranimai quando più libe- 
ramente pareuagli fpar/à nelle Crea- 
ture , richiamandola à le per vnirla 
a Dio • Et à quefto aggiunlè l\fo 
dcll’Orationi IacuIatorie:« e fermo 
tal hora lenza di r parola pofgeua at- 
tente J’orecchie del Cuore per vdirc 
le bramate voci dell- ineffabile Ver- 
bo di Dio ; Le cui lècreteifpiratio- . 
ni erano à lui Oracoli , co* quali re- 
golaua con ammirabilefauiezza tut- 
te le Tue operationi , e particolar- 
mente le varie conuerfatiooi>e inco- 
tti inalpettati, per li quali haueua«> 
ordinato auertinienci bdlifsimr fon 
dati Topra quella mafsin.a preffo à 
lui inuioIabi’eiMAi Nvlia Contea 
Dio. Quella ilrefe virtoriofo dà lac- 
ci telili da giouani maluagi nella 
cala di yna donua.rrifta , ^oue fu 
condotto, eoa fintò pretcfto « che la 
foffe ftanza di vn Dottore cui con- 
neniua vificàre, e perche non lì tro- 
Halle in cala pareua conueneuole il 
rrattener/i oon quella fìnta moglie 
con la quale, ritiratili pian pianino 
tutti i Compagni lafciacolo lolomcl 

vo 
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voler clla'/cuopHre la fìia parsioiie^r» 
armato di tanta generoficà /i vido 
il petto dd caftirsimo Giouanc, ch<» 
à fub dilpetto fù ferrata à cangiare 
Tamoce in rabbia, mercé airauuili-» 
mento improuifo, che le haueua ca* 
gionatp , il vederfi dà quel pudico 
Giouaiie malamente villaneggiata. 
Non hebbe alla mano arme piri for* 
te -il Sales quanto fii lanciare vno 
^uco in quel volto idoiatrato dalla 
pazaa giouencii » e in tal guila li dif* 
tolfe trionfante dà quel pericolo* 
ÌTo confìitco»v.del .quale glorio^M 
il fparfe la fami per tutta la Cit^ 
tà. £t ancorché 0oi\ li dedé pcr^ yin % 
to il Demonio $ facendolo di bel 
juaoiio pérmexitodi yn Compaq n^> 
tentare perche de^Vorecfmo 
rambàiciàte fiìetiuoie diyoa Signo* 
ra prìncipàlftV.laquak rveraiuDa? 
ghita di Fuancefeo , nmafe alla: to 
icotnato dà'quella cotaggiofa vir^.;, 
la quale nouTolamerite non piegò 
mai ad vdire.» mà con viue ragioni- 
di iChrifti^ua pi^tà moiTe il.mezra-^ 
no à deteftare il Tuo tallo, é lafciare 

ria- 


l’indegno me/Here, facendolo ricon* 
ciliare con Dio per mezzo del ba^ 
cram ente della penitenza • Né que- 
lle vucorìe il faceano pur^o afsi* 
curare , onde é, che con Ogni folle»* 
cicudine lludiaua di tenere il corpo 
Ibggctto allo Spìrito , c Io Spirito à 
Dio, mortificando quello con coti- 
diane afìltttioni di cilicii dilcipiine, 
c altre auficrid folamente noteà 

piot e olTeruando iludioiàmemo 
i diuerli moti di quefio per tenerlo 
fcmprc ralfegnato nella perfetta vo- 
lontà di Dio • li quale fc il vifitò 
con vna pericolofa inlèrmità» nooj 
fu , che per fare fpiccare maggior- 
mente la fua virtù > pérciochedifpe* 
rato dà itiedici , vedendoli in ilìato 
di non potere più giouare al profsi- 
mo con la fua vita > difpolè» che lèr- 
iiifiè il Ilio cadauero à Cerufici per 

10 Hudio deirAnacomia , giache^ 
nello fpatio di tutto vn'anno nonut 
etrendoli fatta giullicia di niun mal- 
iàttore • non haueano potuto otte* 
nere corpo morto dà Cimiteri . Ma 

11 Ciclo che à maneggi , ic à fatiche 
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più importanti t e di maggior prò 
de'proèimi l’hau^a deilinaco, gii 
reflitul la faniti, perche poteflTe fini- 
re gli ftudi , c renderà infìrumeoto 
piu atro della gloria del Signore^ » 
come fegui nel 1591. nel quale cf- 
fendo di età dì anni 24. in circa fa 
dottorato nelJc leggi Canonicho « 
e Ciudi con plaufò vniuerfale di 
tutti i’ vniuerfirà di Padoua • doue 
era vfuuta con fama di doctrioa^* 
c virtù fiogolare • 

Del ritorno alla Patria, e dcl- 
rapplkationc di S. Fraiv- 
ceico allo Stato Ecdclla- 
ftiep . 

Cap-IIL 

S ~ V’I principio del 1591. partito 
Francefeo di Padoua per fare 
ritornu alla Patria volle pafTa* 
re per la Santa Cafa di Loreto ,e per 
Roma • in quel Santuario del Mon« 

do 
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do Oàtìza già fortunata della Vergi- 
ne Madre, e dell’rricarnato verbo rf- 
nouò il voto già facto in Parigi di 
perpetua Caftità, e rifolfe di appli- 
carli allo Stato di Ecclefiafti’co . B ; 
giunco die egli fu à Roma confer- 
mofsi nel medcfìmo pcnfiero , vifì- 
tando i Corpi de’Saoti Apoftoli Pie- 
tro, e Paolo; come andando per le 
Bafilichc di quella Città, nel riueri- 
re tante memorie dc’Sanci Martiri 
concepiua fpìriti gencrofi di patire 
cpprobri, villanie, martiri)’, c morti 
per la difbfà • e per la dilatationo 
della Cattolica Fede . Égli contìen* 
n« fubito arriuato in Sauoia darne 
faggiòi perciò che hauendo 
i Genitori ogn*alcfo dlfegno deil^ 
Perfona di Francefeo per eflcre pri- 
mogenito , che applicarlo alla-^ 
Chiefa» anzi haùeuano in puntoli 
partito divna Dama, e per qualità, 
e per facoltà riguardéuole, con cui 
haueano difegnato d’ accanarlo • 

Non volle il Giouanè né pure vdir- 
ne trattare , dando qualche cenno 
del fuo penfiero . Delchc moftra- y 
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rono grane fentìweatoi goìiiori , 
c perche non fcrmsfìe la fuarifblu* 
rione fortemente fi oppofero, con^ 
procurargli cariche dà diuertlrìo , c 
bctithe per contentarli fi lafciafie 
egli indurre ad andare à Ciambcrl 
j3er profeflàrc TA uuocationc , doue 
per ordine deirAlrezradi Sauoia-^ 
gli fu conferita la carica di Confi, 
gliere di quel Parlamento; Dio pe- 
rò che gii J’haueua defiinatoper 
altra carica , poco ve lo lafcio fer- 
mo 1 anzi nel viaggio del ritorno t 
che egli fece alla Patria gli diede (li- 
molo piu jporentc per conofcerc la,^ 
fua Vocationc, facendolo per tre vol- 
te cadere giu da canallo , Se cgni 
volta /piccata la fpada dalla cin- 
tura» vfeita anco dai fodero» s^’auui- 
de chel*vno, e Ì*altra fcn.'predn ter* 
ra haucuano fòrniata la Croce • A 
vifia di quella replicata effgicdi 
Croce mezzo confufoi i^iuolto à 
Monsù di Age huomo fauib, c vir- 
ruofo » che Taccompagnaua » difife, 
bora si mio Signore , che conofeo 
apertamente # che Dio mi vuole * e 

fot- 


forte quello suuenfinento non è , 
che vna viua Immagine dc*difegni» 
che hd della mia vita , nella quale, le 
mi promette Croci, bifogna ani* 
inarii coraggiofamente alla Toffercn- 
23. £ airhora fu che fece ferma ri- 
Iblutione di conlècrarfi tutto d Dio 
per mezzo della Croce, e menare vna 
vita dà huomo crcd/idb,e lo mollró 
con rodente generofamente , lènza 
punto alterati glralTalci de'parenti, 
e degli amici, i quali con potcntifsi» 
me ragioni , e motiuJprouarono di 
farli mutar penlìero j mà lèmprc in- 
darno . Hauutone per canto dà loro 
il confenlb,lùbito 17 portò dà Mon- 
fienor Claudio Granieri Vefeono 

• w 

di Ginenfà, che fàceua Tua relidenza 
itf Annesi » à .fuppJicarlo » che fi 
‘ compiacelTe di conferirgli rórdini 
Sacri , Non può facilmente ridirli 
qual folle il giubilo , e Tallegrezza 
di quei: Ftalato in vdire quella-» 
richiella,vcdendó,che commindiaua" 
ad auuerarfi ciò , che egli hàueua-» 
detto à Tuoi dimcflict , quando 
Francefeo nel ritorno ^à^adoua era 

Ila- 


[ (lato à rlucrìrlo; percioche hatiendo 
[ oA'eruata * e ammirata la (àuieaza» 
Ja modeiUa« la pierà> e la fodezza^ 
I della Dótrriaa,doporaccompagna- 
mentp yiàtQkdjffe.ecco il mio fuccei^ 
‘ ibre: Di più: che buona voglia>dopo 
I gli Ordini Minor i,rordinò anco Sa* 

j cerdote ncll'anao 1 (ì chcjil pri- 
5; mo giorno di Decembrc con fom- 
ma pietà* e diuotione celebrò la iua 
I prima meifa > la quale non tralaiciò 
- mai,nè pure in qqe*quattr^anni della 
faticolìfsima mifsionc che imprefe 
di Tonon 9 e de’ tre BaJiaggi 9 di 
Chablcs9 Tcrnicr, c Galliard; ancor- 
’ che per poterla celebrare gli folle 
iiecedario fare otto miglia ogni 
mattina » quattro f>er condurli ad 
: Al/ingicf, c quattro per fare riporno 

à luoghi della mifsione. Non tanto* 
/lo fù Sacerdote , che Monlìgnor 
Vefeouo gli conferì la Prepolìnira 
delia Cathedraie > c iò dichiarò Vi* 
cario Generale di tutta la fua^ 
Diocefi. Quando Francefeo lì vide 
con quella carica cominciò à pen* 
’ fare alle maniere per renderli vtijf 
< apro* 
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àprofsimi. Ef à queft«-Sne inftitul 
vna Congrègatfone, -<? Confraterni, 
ta che chiamo della Croie , nella.» 
quale in pedo fempó' fi videro’ 
aferitti molti rTIdliiti ai ftiiàlre'allàJ' 
propaga tiorie ’d elfeJ fede! fofto 
condotta deltó Stendardo Viftorió. 

I « ' il qiish fèmore 

felictmentc'i Sern?<di Gfcsii vanno 
combattendo j nemici delia pietà ^ 
c della vera Religione . Cucila inal- 
bò egli come Trofèo di Amore, edl 
fpcrahza , c perciò gli fj refe facile 
il trarre quantità di Da<ne , e di 
Cavalieri qualificati , i quali fpa- 
wcntati prima fiiggiuanodalI’Om* 
bra di queirAlbero di Vita, e dTm« 
mortalità La riuercnzaaC diuotio» 
fìe con Cui cclebraua ogni di lai» 

9 l*a{$i{lenza à diuini 
Vwtìf tanto compo/la , rafsiduità 
tanto patiente in ^ydite le Confei- 
iioni ^ là prontezza nel faluteuole 
impiego della pfedieatione Euan- 
gelica, il rèndeuanò riuerito,c ama- 
bile à tutti j popoli;ma à dirc il ve- 
ro la più perfetta fèntitàj non è 

la^ 


ia pili apparante . II gran fcgreto 
della virtù e il volere ciò che Dio 
vuole. f vbbjdirealle fue iipirationi, 
c cercarlo da per tutto in fpiritu & 
verirate . E cotefto era J’efercitio 
più vfato dal noflro Francefco , il 
cjuaJe vedendofi dedicato à Dio per- 
me220 delJ’Ordiuc Sacerdotale, non 
haucua né altro penficro , né altro 
affetto , che di vnirfi con eflb lui ; 
e fouentc vdinafi dire, che il mcùie- 
re di yn buon Sacendote era il rei>.i 
dcrfì vna coftfiftefTa conDio in- 
corpòrarfi cpi^ c/lò lui nelSacra». 
mento deirÀltare • E come il djce- 
ua, così il pratticaua, percioche co- 
me ha tefìj£cato viio <le Tuoi confi* 
denti, non mai,/ì *ccprtauaà>celc- 
bra« la Santa Meda , fe hon poilo 

in rirato, in cuipotefTc dciiderarc di 
morire fubitp , c apparire . nel co- 
jjpetto di Dio • E confermò queilo. 
iuo Icn cimento , quando vdita vna ' 
^effa tiouella, accoftatofi ad vio 
degli amici del Sacerdote diffc , ò 
egli é pur felice cotefì'huomo , pefr 
che bora non può pcnfarc* fe noju 

B à fcr- 


à feruirc à Dio ; cgré impofsibile il 
peccare . Egli è pur huomo » c fra- 
gile come prima , rifpofe quello , c 
per confegucnza foggctco anco i 
peccare. Ripigliò rinfcruorato Fran- 
ccfco parlate cosi , perche non fà- 
pete che cola fiarcfl’cr Prete , c ma- 
neggiare , e riceaere ogni mattina^ 
il Corpo di C brillo. Non fono tut- 
ti nel Mondo » rìlpolèro con quello 
altri, di cotefto humore,e Icntimcn- 
to • Alche egli replicò : qucfto non 
deu’eflere né fentimcnto, né h umo- 
re particolare , ma doucre di qua- 
lunque Ecclefiafìico, perche, feque- 
Iti non fono puri come gli Angeli , 
haucranno folamente il nome di 
Sacerdote. Qmndi lì può raccorre, 
qual folle la fua vita, mentre ftima- 
ua,e credeua tanto ftretto Tobbligo 
della vita dc*Sacerdotì . E forfc ne 
farete congiettura migliore dalla-» 
rilpolta, che egli diede ad vn’aninia 
diuota , la quale l’haueua richiefto 
del modo di Communicarlìbene 5 
ah Dio ? mia cara figliuola, le diflè, 
qualcoiì mi domandate voi ? e non-» 


fàpete voi, che biìogna renderà tut- 
ta fomigliantc à Dio per fare , che 
Dio venga dentro à noi , cchc fi di 
ircftieri viucrc come lui per viuere, 
c inanrenrre la vita con eflb lui. Dio 
mio t ibggiun/è , quando r/penfo i 
ciò , che vi dico , pare che il mio 
mifero Cuore n i Ti apra per mezzo , 
c che dica : Ah viua Giesu , perche 
io non voglio f nc pofTo viuere che 
per Giesù i ah mio Gicsiì t c ch^i fia- 
monoif iiamo noi comela^ollra 
Santifsima Madre? La quale portane 
doui nel Tuo feno, non viueua (è no 
come deuono viuere tutti quegli , 
i quali viriceuono nelI’Auguftifsi- 
mo Sacramento della Santifsima^ 
EucariOia • £ mentre cosi ragiona- 
ua gro/Te lagrime di gioia veniuauo 
giù dagrocchi . 

Vna volta ad vno dcTuoi amici » 
che dcEderaua di elTere Sacerdote 
diede per auuertimenro che faceflè 
tutte le fue attioni con quello ffei^ 
(b Ipirito co*l quale ctedeua doucre 
celebrare la Santa Mefla , ò Com« 
municarfi attualmente • E quefta 
B 2 Tua 


Yiia marsima gli pareua » che <ioueA 
. fero hauerla tutti i Sacerdoti, per 
difporiì infenfìbilmente à quel fa* 
criheio continuamence . tutto il di » 
e così egli il praticaua, mantenendo 
Tempre vna difpofìcione habituale, 
con procurare attualmente in tutte 
le fue attioni piacere à Dio , tanta 
che egli lieflb confeila, che fé nel 
mezzo delle fue più graui occuparlo* 
ni fb^e (lato richiefèo, qual colà fa*, 
ceffe, hauerebbe potuto rifpondero, 
con yeriti , . che fi prepara ua per la- 
gena» i» t ‘ i.- ^ 


I^a Vita Apoflolica di tran-, 
cefco dopo il ftaeerdotio* ' 



L a priiicipale carica degli huo« 
mini Apoftolici e ttauagliarc 
. Tenta ripo/o , ne mai lai'darfì 
trouare otiofì* Perciò diceua il 
noflro Beato, nòno, ib non fono 
per me ti e da che. fono (lato ho* 

no* 
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fiorato di poter haucré ognidì va 
Dio nelle mie mani* , e riceuer- 
]o nel mio Cuore debbo dire cóHj 
S* Paolo , /^/ao ego , iam rion ego : la 
mia vita e vna vita diufna, e vita di 
Oìesiì Crifìo . Andiamo» andiamo 
fcriueua ad vno della Compagnia 
della Croce dietro al noftro buon 
Signore, 'e portiamo con eiTo noi 
cognidone,e l’amore di quello gran- 
de Dio, - 

Erano già quali paflaci Tettanta 
anni- che tutti i Éaliaggi di 'Chables, 
c paelè circonuicino fi trouauano 
così malconci dairinfettione deU 
THcrefia, che à pena il contaua vna 
ò due famiglie ferme nella cogni. 
tiene della vera Federeranò fiate pro- 
fanate quali tutte le Chicle, fpian ta. 
.tc tutte le Croci , disfatti tutti gli 
altari , Cominciò auuifato Carlo 
HmanaeleDuca di Sauoia à temere^ 
che non porgendoli prcfto rimedio 
al male , fofle per pa'tirne non pòco 
il rimanente del fuo Stato ; tf perciò 
fiiroolaua Monfignor Granieri Ve- 
fi:ouo di Gineura à prouedere di 
B j huo- 
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huomini jdanrf, e ApoftoIici,i qua- 
li potcffcro ridurre quella faiarrìta,e 
quafi'perfa Chriftianità é A corale 
imprc/a il yefcouo non trouò chi 
ftimafl'e più acro che SanFrancc/coi 
fi per la dolcezza della Dortrina,co« 
me della virtù • Non feppe ricalare 
F rancelcOi c folo con la compagnia 
del Canonico Ludouico di Salcs Tuo 
Cugino fi. portò aTononeluogo 
J^go di/Gincura , comiii* 
ciò quiui a predicare i gui/à di vn* 
altro Geremia , e a quel tuonare fi 
fcolfero molti » c cangiarono vita i ' 
i piu ofiinari non /blamente fi 
iTìoflrauano fci'iiììné loro errori»ma 
fcccto rutti i loro sfòrzi « pergertare 
in qualche lago di Leoni quei Da- 
niele; nulla però curando egli la loro 
maluagirà * con cui infidiauano alia 
fila riputarionc, & alla fua vira, fc- 
guirò lefuc prediche , celebrando 
ogni mattina publicamente la Mefi 
fa in Toiìone ; fatto , che fece infie- 
rire e/lremamente queU’Idrc infa- 
mi ; il che (ereditando con falfe di- 
cerie rhuomo ApofioJico> dicendo- 
lo 
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lo mago , Factacchiaro > idolatra, e 
che haueile commercio familiare 
co*i Demoni/, Io fecero abbandona- 
re da tutta rvdienza, rimanendo lo« 
lameiue lètte » ò otto perlbne à Tua 
diuotione* Nè perciò fifgomcntò 
quél gran Cuore attaccando hor 
qucfti , hot quelli priuatamente, nè 
tralafciando le publiche funtioni j 
di/putando bora con vno, bora con 
più di quegli fcelcrati miniftri , nel - 
le quali occafìoni rimanendo molti 
tocchi dà Dio , dendcioiì diJiauere 
Qotitie più elàtte , non lafciauaiìo 
di chiedere particolari iùruttioni , 
& egli Tempre pronto à tutti fodisfa^ 
ccua con Dottrina fi loda» , e ma- 
niere tanto cortei] , che non meiL* 
rimaneua legata la volontà, che 
conuinco rintelletto. La dolcezza, 
c modeiHa Angelica rendenano al 
Zelo Apoftolico ièmprc ficura , c 
facile l’entrata in quei Cuori , an* 

1 corche felTtro di crodelifsimc fiere* 
Arrabbiauano i Miniftri Bcruefi , c 
di Chables, e dopo d’hauere mano- 
meda la riputatione del Sales, tcnta- 
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rono di farlo priuare di vita dà Si- 
cari/; ma aifaltaco che egli fù, li di*' 
Tarmò con l’intrepida generofità di 
cuore ) e con la dolcezza delle paro» 
le , che fece vdir loro à vifta del col- 
po mortale vibratoli contro • E per- 
che così incrudelire, cifle egli, con- 
tro vn’innocente » il quale altro non 
brama che la voAra fàlute» ogni vo< 
ftro maggior bene 1 Volete voi la 
mia vita?eccola>al mio Dio per aiu- 
to, e faluezza dell’animc io Thò con- 
fecracà :ì\ì voi intanto rei faretè, & 
io rei non vi vorrei mai della mia 
mente • Tanto baflò • Infierirono 
airhora maggiormente quelle betrie 
per vedete ò dclu/è; ò Tcopertc tutte 
le loro machinc centra 1’ huomo 
Apoftolfcos epenfarono di fare vn-> 
colpo maefiro con ridurre à punto 
di ragion di fiato il punto della Re- 
ligione, c vollero intimorire l’Al- 
tezza di Sauoia co’fofpctd di qual- 
che improimifa ribellione . Quel 
Principe iàuio, e viituofo dopo ha- 
ucre rilpofto à Deputati di Giacu- 
ra,e di Chables, che la caufa di Dio 


era caufa fua propria, e che egli fa- 
pcua I che Francefeo di Sales noiu» 
haueua altra pretenhone , che di 
renderli tutti fedeli à Dio , e al loro 
Prcncipej volle che Francefeo andat- 
fe à Turino per intendere dà lui nie- 
dehiiìo ciò > che haueua operato » 

■ Così Dio fi fcrui della malignità di 
quei Miniftri dTnferno per Tua mag- 
gior gloria , e per Io (labilimcmo 
della Cattolica Religione : percio- 
che ycfitp che hebbe il Duca l’ope- 
tato da Francefeo , e la necefsità , 
che vi era del Tuo potente braccio , 
s’infiammò di zelo » e rifolfe di ri- 
farcire tutte' le Chielè,e drizzare tur» 
ti gli Altari , che la maluagitàde 
tempi i c gii errori di quel fecolo 
guafio haueuano di.firutti,: lo pre- 
gò 1 che profegui/Te animofameme 
riraprefa* e li promife la fua arsi— 
Renza, e fa uorc da per tutto « Non 
mancò in quel pochifsimo tempo 
che fi fermò in Torino» à Francefeo 
che fare , perche rimirandole tutti 
come vn’Angelo venuto dal Cielo, 
ohi di notte tempo , e chi di giorno 
. I ;ì B 5 ti- 
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richiedeua d’eflere vdico in confci^ 
(ione , e chi d'eflerc ift rutto à vita-^ 
migliore • Mà nicflTe di maggior 
pregio rafpetraua , e perciò quan- 
to più preÙQ puote , fece ritorno à 
Tenone con potere affoltito di pre- 
dicare > e fare tutti quelli cfTcrcitij 
di Chrifliana carità , che (limaua^ 
più conueneuoli per tutto il paefe : 
Non fi può ridire jl concento de* 
buoni > c de’Ncofiti , e la rabbia di 
quei lupi . Ricominciò il concorfo 
agli effercitij di pietà, c convn fer- 
uore fi grande che tolto da Soldati 
Tvfo beftiale de duelli , e delle be- 
Oeiìimie, e dal commune de popoli 
quelle federate credente , e libertà 
di viuercnon fivdiua per le vie, che 
par’ar di Dio , è del modo di fai- 
uatfi • 

Non trala feiaua però egliifuoi 
Efercitij interiori à fuo profitto co* 
quali (àntificaua tutte le attieni an- 
co indifferenti, e fimanccncua con 
vna fermezza tanto eguale di Spiri* 
•co , che non mai fi feorgeua itL» 
Francefeo mutatione > onde à chi 

mara- 


maraulgliauan di quel teucre dì vi- 
ta , e di operare canto coti ante, dif> 
fc ; quando fì trauaglia per Dio , e 
non iì (lacca mai il cuore » e gii af- 
fetti da vn’oggetto tanto vgiialc , e 
tanto coftanrc , non (i può mai fa- 
re mutatione , quello jè Io fpecchio 
dciranima mia , e’I polo immobile 
attorno à cui s'aggirano tutti i de- 
fidcri mici, ancorché s’armino , c 
Cielo , c terra , e fi folleuino tutti 
gli elementi , e tutte le creature mi 
muouàno guerra , balìa à me , che 
io mi troui con Dio, e Dio fi troni 
in me , perche io Aia in pace , Co- 
si non haueua nè occupatione, nè 
compagnia , né luogo , né tempo , 
che lo poteflc allontanare da Dio , 
e tutto ciò , che ad altri farcbbo 
-fiato cagione di fuagamento , fcr- 
uiua à Fruncelco per motiuo di (ol- 
le uare fouente il fuo (pirico al Cic- 
Jo. 

Tentò il Padre hauendo vdito i 
• pericoli e perlècutioni che fofFriua 
-il figlhiolo di richbmarlo , e pro- 
curò anco, che il VefcouòJ’efor caf- 
fi 6 fc 
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fe à compiacere Tamor paterno : 
mà non haueua cuore Franccfco ca- 
pace di tenerezza humana , hauen- 
dolo gid confacraco ad operare per 
la Oiuina gloria , e aiuto dell’ani- 
me : perciò feguitò generofamcnic 
rimprcfa . Haucrebbc voluto poter 
aiutare tutti , e da per tutto , e do- 
ue non giiingeua con la 
curaua di giungere co’ Tuoi dottiu}- 
mi ferirti . Coliretto dalle fàcich^-» 
ammife alcuni compagni Sacerdòti 
fccolari t e Rcligiofi , rad non per- 
ciò feemaua le lue t percioche anda- 
na per lo più à pié con vn baflon- 
cello in mano dall’vn luogo all’altro 
con la carica fu le fpalle di alcuni 
facri libri. Li conueniua non di ra- 
do il fermarli anco in tempo di ri- 
gidiffimo verno a dormire su la nu- 
da terra in vn'aperta campagna > e 
miracolo era quando s’auutniua in 
qualche forno mezzo dirupato . Per 
le montagne di Fauigni • e del mar- 
cherato di Lullino era corretto d ca- 
minare ferrato con rampini di ferro 
, per nonjitccipitare da quei dirupi : 
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Et «flendo roteo il ponte del 
Drance per vn*anno intero lo pafsò 
aggrappandofi con le mani , e co’ 
piedi ad vna lunga traue tutta ag- 
ghiacciata (òpra la quale andaua-j 
con la vita proftefaà guifa di ferpe. 
Il predicare più volte il di, difputa- 
rc, far Dottrine Ch ridiane , viìiare 
infermi , iouuenire à biibgnofi , e 
frà.tanto vfare per se' temperatiffimo 
vitto , c comune 9 erano le manie- 
re , con le quali quanto piu s'inde- 
boliua , e fi cftenuana il corpo per 
lì paijimenti continuati,tanto piu fi 
vedeua inferuorato , e rinuigorito 
lo^fpirico del Salcs , merce' alia pie- 
na delle gratie del Cielo, dalle quali 
reftaua foprafifatco : sì che vn gior- 
no fu vdito dà vno de’fuoi Compa- 
gni gridare , ah mio Dio , fermato 
vi prego il torrente delle» voftre grà-^ 
tic , perche il mio fpirito non é ca- 
pace deìrabbondanza delle voftró 
.dolcezze . E benché à tutto Tuo po- 
tere egli procurane di celare i fauori 
diuini , non puoté però impedire », 
che di ardori tanto accefi non sì 

feor- 
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fcorgetìfro rilucenti nell’Angelico 
volto le fiamme , anzi li concedeua 
il Signore vn tàuellare tanto poten- 
te , c vn occhio tanto viuace , con^ 
vna maeftà tanto piena di dolcezza» 
che aprendo la bocca per parlare , e 
fermando rocchio fopra alcuno , fu- 
bico (i fentiua quello rapito ad ama* 
re la virtiì . 

Così auuenne ad vna Dama di 
Gineura , laqnaie non haueua di 
Dama » che il nome » e*l (élTo j que- 
lla vedendo San Francefeo con al- 
cuni, i quali rhaueu^o fuiata à mal- 
fare , fa forzata à dire» che alla^ 
prefenza di qucirhuomo di vimì 
tanto cortefe , non er<^ poflìbìle il 
far male ; rifpofe ridendo il Santo » 
s’cgji e', così, come dite , Io defidc- 
rerò di*cfkre da per tutto per impe- 
dire , i peccati » che fi fanno in ogni 
qualunque tempo . Qual forza hab- 
bia hauuta quella rifpojla io no’lsò, 

, che quella Dama richiciè di 
fere da lui vdira , e poco dopo fi vi- 
de conirertira con fare vna vita mol- 
to fama. Molte peribne di qualità 


fi doleùano , che egli crattafle gli 
heretici tanto dolcemente » c che 
nelle difpute, ò prediche non li piw- 
gefle con parole piccanti , ma egli 
rifpondcua , che mentre poteiiafi 
guarire vna piagha con l’olio • non 
era che crudeltà fpargerui su l’ace- 
to . Dettame tanto più bello^quan- 
to più fperimentato efficace nel 
tratcare.che egli faceua con perfone 
d'ingegno perciò forfè oftinato, per- 
che era peruertita la volontà, e come 
per rompere Toftinatione di quel- 
lo valeuano le ragioni conuincemì 
porcate con ardore dj fpirito>cosi 
per intenerire quella era potennTsi- 
ma la manfuetudine » e la dolcezza . 
Così il confedarono molti miniftri 
conuinti , e conuertiti , frà;quali fu- 
rono Pietro Poncetto > il Vireto , il 
Signore d’Auuigli » Gabriele di 
S. Michele , il Fornerio , Botciaco , 
e Boueriò , e la fiefla tefUmonianza 
haurebbe fatta ancora Theodoro 
Beza il più famofo herefiarcha di 
quei paefì » il quale confeffaua di ri- 
maner confùfo dalie cortefie del Sa- 
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Andò quefti à ttouario m Gi->* 
neata , P« ordine di Clemente Otr 
tauo.dal quale haueua Ftancefco 
riceuuto due Breui , perche procu- 
rafie rabboccaniento, e lo diiponciT 
fe co*l Tuo (pirito , Dottrina , p dol- 
cezza alla conuerfionc : Il trouo.in^ 
cafa fui accerchiato da fcolari del- 
le Ine empie dottrine , e prefa occa- 
lìone d*alcuni verfi veduti m lala-» 

fotto vn effigie di Caluino , inter- 
rogò il Beza , fe credeua che nella^ 
effieia Romana vi fofle fpcranza di 
falute. AU'improuifa propofta.ri- 
mafe attonito il vecchio he^fiarcha, 
c dopo vn quarto d’hora di^afta^a- 
tofilentio rifpofedi sì » mà^cflerc 
nella Chiefa riformata pm facile laj 
ftrada . Diede quefta nrpofia mate-, 
ria al Sales di atMccarc vna nobili 
fìma difputa , dagli argomenti, del- 
la quale vedendofi ftretto il Bez^ 
pieno di rabbia > e di fdegno , vici 
dalla quefiione , e proferì vitupero- 
fc beftemmie ^ & ingiurie , deftra- 
mente però il ripigliò 
dolcezza Francefeo /che il confulo 


ifiinifìro è li ducfc perdono , e % 
pregò, che porgefle per lui preghie- 
re , accJcche rimanere iJIuminato , 
(e pur andana errato dalla vera ftrà- 
da della faiute . II ràteo fu piiblic<y, 
e pofe in qualche confufione i mini- 
ftri ? maggiore però fu quella' dell’ 
anno feguente 1597. perciò che2> 
in efecudone del iecohdo BreueL!? 
hauuto da 'Clemente ipédito fotco 
la data delli ap. di niliggio . ^Ritor* 
nato à Gineura Fcancefeo dopò 
due lunghe , varie , e fottiliffìmc di^ 
ipute coftrinfe il couuinto herefiar- 
ca à confe/Tare efìere vera tutta» lat-» 
Dottrina della Chiefa . Romana j fe 
effendo ftimolaro ad ibbracciarlar * 
gii che la ficonofceUa per vera, Icon 
promed'a che gli HdB quattro i|i>U 
feudi di entrata che haùeua dar.Gi*^ 
ncura , glie rhaurebbc'fomminiflra- 
si li Pontefice:, abbaflàti gPòccfii in 
terra , c ftatofì cheto per qualchcji 
tempo , ftrinfe ai Sales la mano;,u 
fofpirando dille , prego Dio , cho 
fe non camino per il diritto fcnddtìà 
per Tua mifcricordia nii faccia rau** 
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'acdere . E tanto folo vdico non fo- 
lamenre di Antonio Fabri, e dal 
Rolando Compagni del Sales,mà 
da miniftri federati bailo per far sì 
che il Beza indi in poi folle tanto fe~ 
ueramentc con raddoppiate guar- 
die cuRodito ) che mai piu non po- 
tè vederlo il Sales • li quale percho 
non ilHmaile vanamente impiegate 
ie ètiche del fuo viaggici Giaeu- 
ra , il fece Dio chiamare ad afHllc- 
/lere , e porgere i (acramenti ad va 
Ibldato Cattorico i fc bene non fen . 
aa qualche pericolo , il quale con.> 
la tua fede viua haueua meri- 
tato quelfaiuco , che con la iùa-» 
pfriicrtica volontà hauea demerita- 
to il perUdo, e federato Beza • Die- 
de però larghilBma ricompenfa al 
Sales della lua buona » c zelante vo- 
lontà » la Prouidanza diurna , già 
^hcvfcito che ci fù da Gincura-», 
/ìoa trono quali perlbna che li con- 
tradiceli'e ^ si che in pochi meR ne' 
contorni di Gineura riduce co'fuoi 
foliti efkrcitlj da fei in fette mila-» 
perfone alia vera fede , e religiono 


mi . ò riportaflé frutto , ò nò del- 
le (ue apoftolichc fatiche fi vedeua^ 
vgualmence conrenro , pcrciocho 
altro non bramaua , die afieconda- 
rc la volontà del fuo Signore il qua* 
lebenediiìe il fantiilimo zelo del 
Saics » battendolo in quei quatrr^an- 
ni rcfo glorioso con la conucrfio- 
ne di ventìcinque mila herctici , 
non rimanendo in quei tre Baliag* 
gl i né pur vno > il quale nellvltimo 
anno non hauefiè abiurato Tberefia» 
ò nelle mani del Sales» ò dei $• Car- 
dinale de’Medici Xegaco > che fu 
poi Leone Vndecimo p il quale «d 
ritorno di Francia fpinto dalla cu^ 
rlo/Jeà per le cole vdite di Francc- 
fcO) dine andiamo» vfcendo di cam- 
iTìiaot à vedere che cofa fa il nouel- 
toApofioIodi Chables V Giunfo 
à Tenone » & infonnato delTopera- 
to da Francefeo (lupi , e ftimò bene 
appropriato il nome di Apofiolo 
vfato comunemente da quei popoli 
beneficaci » anzi dagli fieffi hereci- 
ci , vno de’quali clTendo andato 
fpontaneamence ad efierc efamina- 

10 , 
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to , vditO) che fi £bflnaiianò proce(^ 
fifopra lafua Canonizadone noiLj 
cfTendo flato ammeiTo cominciò ad 
alta voce a gridare » Io hò conor- 
fciuto Monfìgnor oe Sales , c ha- 
nendo fìudiofamente ofleruato tutti 
i fuoi portamenti » e attioni , dico » 
che non hò mai conofciuto cofa^» 
che. fòffe men degna di vn*Apofto*- 
Io , e di vn gran Prelato , e percho 
altri Io fluzzicaua à dire > egli il re^ 
plico più volte, e’.foggiunfe , vna 
co fa fola mi diflè.i e io fvdi/ coii_> 
ibmmo difpiacere che jmi farei con*- 
uertito alla cattolica fède prima di 
morire >.e fti’hora aon fi.é auoera- 
co } mà dppo alcuni anni abiurata 
rherefìa riconobbe la; verità dellà 
predittione, e confermaua la fua te- 
flimoniaaaa* * 
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CJórhe-fii eletto Coadiutpix-i 
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Ra troppò chiiaraMa Ilice del- 
r operadoni' Euartgèliche di 
^Francefciy , e da per tutto era 
precorfa la fàmaÈ ^ onde noii fia ma- 
rauiglia ,‘fc quando ritòrnato chó 
egli fu dalla miOìone faticofa non^ 
meno, che gloriofa , fubito chcj 
Alon/ignore Granieri Vclcouo lo 
propofe' alI^AJcczza Secenimnia di 
Sauoia per iub« Coadiutore ; quel 

penfiero , e ap- 
plico a nominàrlo.pér'le gran parti 
di Prelato , che già hauqi ricono- 
iciuco in Francefeo • Sif-^tìic ■ifparicj 
la fama per la Corte'; eìU nceuuta 
con plaufo vniuerfale fòlo egli ncl- 
TvdirJa cominciò à penare Stiman- 
do- 
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dola carica di pefo troppo grane al- 
le Tue (palle , fece le Aie diligenza 9 
e sforzi per liberarfene mà quando 
s*auuisò rhiiomo humilidìtiìo edere 
quella la volontà di Dio ricordeuo- 
(e delle parole del P. Po/Teùino chi- 
nò il capo , accettando con riueren* 
te od'equio la dignità offertali coxlj 
tanto buon cuore . A cotal fine fu 
(pedito in compagnia del Signor 
Francefeo di Qhìùè Canonico , Vi* 
cario. Generale , e Nipote di Mond- 
gnor Gr^nieri à Roma perche po* 
cede ragguagliare fu.a Santità delio 
dato , e bifogni di quella Chicla.^ , 
e riportarne la coadiutorìa. In con^ 
formità dunque degli ordini hauuti 
dal Vefeouo Zio • (ubico che giunfe 
à Roma il Signor Canonico di Chif> 
sé , prefentó à Papa Clemente Ot- 
taùo Francefeo (ùpplicandolo hu- 
miimente à volerglielo concederò 
per Coadiutore , e fuccedbre nel 
Vefeouado di Gineura • Modrò 
fommo gudo il Pontedee di vedere 
à Tuoi piedi « quello che tanto fedél* 
mente d era portato nella Midìone 

•.de 


de i tre Baliaggi , e nel procurarci 
la conuerfioue di Theodoro Bezai 
herefìarca > come egli glie n’haueai 
comandato per due Brcui à lui di- 
retti i Vdì la reJatione fuccinta del. 
la conuerfìone de i tre' Baiiaggi de* 
pericoli , ne*quali viueuand i Cat- 
tolici attorno iGineura9 emoilrd 
volere aififtcrc con paterno zelo , c 
pietà alla dife/à della Religione^ 
Cattolica in quelle parti j poi dille 
à Francefeo , che rendeffe gratieà 
Dio » il quak Io chiamaua alla ca- 
rica Padorale t e perciò fi andalTo 
difponendo aircfame , che farebbe 
Rato quanto prima. 

il primo penderò di Francelco 
fó l'andare alla Chic fa di S. Pietro , 
doue à caldiiTuiìc preghiere fuppli- 
cò il Signore , che le Teletione fatta 
di lùa perfona non era di fuo vole- 
re * e non era per edere ad vtilicà 
della fua Chiefa , lo facelfe dall'efa- 
itie ritornare à cala pieno di confti- 
lìone • e vituperio . Mà Dio Signor 
NoRro primo autore deirtlcttione 
la cónlèr(nò folennementc , perciò.* 
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che prciencato aire/àme in prefenta 
di Papa Clemente > di otto Cardi- 
nali j ventitré Vefcoui , & Arciue- 
/coui > e gran numero di altri Pre- 
lati > e Dottori , e Maeftti. religiofì , 
e (ècolari .9 rirpofe con tanta fran« 
chezza » e Dottrina alle quefìjoni 
piopofteli di Teologia, c di coniro- 
uf rlie > che il iòmmo Pontefice per 
akroferio» e maeflofonon puoté 
contenerfi di non abbracciare Fran- 
cefcACon lagrime di eordialiflìma^ 
tenerezza) e dandoli la fua benedir 
tiene con fare encomio della flia^ 
virtù nel licentiarlp , replicò, le pa- 
role de prouerbi . Pili mibibe aquam 
de cifierna tua,& fluufnta putei tui , 
deriuentur fentes tui foras > & in pla-^ 
seu aquas tuas diuith Prouerb. 5 . 1 5.« , 
I Cardinali, e Prelati,, e tutti gli altri- 
Signori di Gpitte pacarono i loro^ 
offici/ di congratulazione accettati , 

€ graditi dà Francercp con fomma 
modeftiaje Virtù. Fù per tanto 
con plaufo .vniucrfale di Roma pre-, 
pofto , e preconizato per Coadiu- 
tore , e f^eiiore del Vefeonado di 


Gineura » e proueduco deJ titolo del 
Vefcouado di Nicopoli Hnà tanto , 
che fufl'e viuuco Mohfignor Clau- 
dio Granieri Vefccuo di Giaeura_j • 
Ottenne quanto hauea chiedo à Tua 
Santità di gratiéTpettanti al buon^ 
gouerno di quella Dioceii, & hauu- 
ta la beneditione volle accompa- 
gnarlo il Pontefice con lettere di 
congratulazione à Monfìgnor Gra- 
nieri per eflèrli toccato in forte vii^ 
Coadiutore tanto meriteuole , e di 
tanta attitudine • 

Partito di Koma pa/sò di nuouo 
per la fanta Cafa di Loreto , douc.» 
gradi l’alloggio nel Collegio de’ Pa- 
dri della Compagnia di Giesii : ri» 
nouò con fommo femore di pierà , 
e diuotione i voti già fatti ; quindi 
per Bologna , e Milano fi condufTe 
à Turino , e dato parte à quell’ Al- 
tezza 9 e al Nuntio di quanto hauea 
operato » fece idanza al medefìmo 
i ì^untio dcH’efecutione d’alcuni Bre- 
ui > à i quali ancorché fì oppo nelle- 
. ro aicnni interelTati , pur l'ottenne , 

{ eilendo à benehtio del mantenimen* 
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ito della fede cattolica ne'tré Baliag< 
gi . Non fì può ridire con quanta.» 
allegrezza ^ e confolatione il riue- 
deffe Monfìgnor Granieri , al quale 
Francefco, mentre quello viiTe» toUè 
le fatiche»e i pe(i séza mai volefen- 
trata alcuna . Tutto fubico fi appli- 
cò alla faluce deirauime 9 anni fato 
però di non trafcurare punto la pro- 
pria perfettione, volle prima ricitato 
in luogo folitario paflare molte bore 
del giorno j e della notte in Grano- 
ne , e ftudi di molti libri facri : non 
chiedeua à Dio altro, che la perfet- 
tione compita della Tua vocaiione » 
e gli effetti deU’amorofa elettionc , 
che haueua fatta dalla fua perfona 
à feruitio tanto rileuante di fua Di- 
uina Maeftà : Ghiedeua aecrefei- 
mento di Virtù , c feienza , fortez- 
xa nelle tribulationi , zelo per la.» 
falute Jeiranime , e fopra tutto gra- 
na da potere , dopo molte fatiche » 
innaffiare co’l proprio fangue le ter- 
re fècche , & arficcie di quella Dio- 
cefi , di cui era già Coadiutore . 
Così Francefco fi andana difponen- 


do d fì Tanto , e gran miniflerio . E 
rapprefentando/i l’occafìone di fare 
vn viaggio fin*à Parigi per gli affari 
fpiricuali della Tua Dioceìì > fece ve- 
dere che la virtiì non è otiofà » e che 
tutt’i Santi non fono di vna fòla^ 
tempra ». md che ^ la. Chiefa hà 
cuori puri confecraci alla virtù » e 
che non cercano fe non Dio ^ men- 
tre trauagliano per la falute de*po- 
poli » desinaci al publico bene , co- 
me Padri delle nationi : £ rale par- 
ue il noftro Santo Prelato à beneft- 
tio della Francia » e della Chiefa-» 
Vniuerfale ; rendendoli con le Tuo 
rare qualità amabilifhnio agli |huo* 
mini » e à Dio , taato che poteuafi 
dir di lui , quel che bramaua S. in- 
doro in vn buon^Ecciefìaliico » cioè 
à dire , che foilè vn ritratto di virtù 
quali dilli diuina , & humana » per 
honorare quella con la lua pietà » 
c quella co’J Tuo buon’efempio . 

Penlàua egli Ipedire in poco tem- 
po li Tuoi affari in Parigi per tor- 
narfene in Sauoiajmà fparfa la fama 
delle virtù » e làntrtà di Francefco 
C 2 com- 
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commciarono ad aifediarJo in gui- 
fa , che fiimauali felice» chi haueflcj 
potuto trattarci. Fu di meftieri, 
che faceiTe più di cento prediche in 
più luoghi con tanta felicità di fuc« 
certi , che dal pulpito era sforzato à 
jpofarfinel Confcflìonale , ò puro 
à conferire con gente di ogni quali- 
tà »c anco con heretici , fopra i 
quali hcbbe tratto tanto imperiofo. 
che à pena vno glie ne fcappò di 
mano , che non forte di/pofto à ri* 
trattare i fuoi errori , dopo d’efl'cr- 
il abboccato con Monrtgnor. di Sa- 
ks ; onde fu detto familiare del Si- 
gnor Cardinale di Perron , che à 
lui daua ben Tanimo di; di/putaro» 
e conuincere gli heretici; ma il gua- 
dagnarli , e conuertirgli,ertfere fola- 
mence pregio di Monrtgnor di Sa- 
Jes , A quello elogio aggiungerò 
il detto di Henrico il grande il qua- 
le dopo hauere curiofamente ofler- 
uato , c Tattioni , e le parole di 
Franceico diffe ^non hauer mai co- 
no feiuto Vefcouo più fauio , più 
virtuofo , e più perfetto • E perciò 

mol- 
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molte Pcrfone di merito, e di au* 
torirà fi prouarono à tutto lor po- 
tere per trattenerlo in Parigi : Mà 
il Santo luiomo (apendo non efl'ere 
che cieco, e colpeuole quel zelo 
che trafeura quel chehà à fua cari- 
ca per obbligo , per badare à ciò , 
che non Tappartiene , gratiofa- 
ìnenfe , rifpondeua : il mio Parigi 
è dentro, & attorno à Gineura , ne 
io pretendo arriuare in Paradifo per 
altra ftrada • Prefo dunque conge- 
do da S. M. Cbriftianiffima fi pofe 
d viaggio verfo Sauoia : Quando 
ecco vn tnefib con Tauuilb della-» 
morte di Monfignor Granieri , di 
cui egli donea eflere fuccelforc , il 
quale gli fece affrettare il camino » ^ 
per fotioporre le fpalle alla pefante 
- carica , alla quale Dio , e gli Huo- 
mini r haueuano dcAìnato . Sopra > 
uenendoli però vna forriflima im- 
maginatione della miferabile condii 
lionc dello fiato di Gineura , Taf- 
flifTe in fi fatta guifa che per tutto il 
rimanente del viaggio non puoté 
^ai contenere le lagrime • 

C j Co. 
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Come fu confècrato Vefco- ' 
uo, edeirordine della 
iuavita,ca6, efun- 
tioni.Vefco- ’ ' 
uali. ^ 

Cap. VI. ' 

■ . * ' i ■/ 

A Rriuato che fu San Fran- 
cefco alia Citrà di Annesì » 
dopo alcuni giorni t voli o 
ritirarli pnr ordinare , c regol aro 
tutte Je iìie attioni interiori, 8c ette- ' 
riori , e perche manceneua vna gran I 
confidenza coTadri della Coropa* 
gnia di Giesù della cui diretiioiio 
volenrieri lì era léinpre ftruito, vol- 
le all'hora fare vna Confellione Ge- 
nerale di tutta la Tua vita co’l P. 
Giouanni Fotriero Rettore del Col- 
legio di Ciamberi ; e poco dopo à 
gli otto di Deceiubrè giorno dedi- 
cato agli honòri dell’immacolara 
Concettione della SS, Madre di Dio 
nel 1^02. fu confacrato Vefcouo 

nel- 


nella Chiefa parrocchiale di S.MaiN 
rido di Toronc daH’Arciuefcouo di 
Vienna, il quale finita la ceritiio> 
nia co’Vefcoui afjìftenti diS. Paolo, 
e Damafceno diifero non mai in vi- 
ta loro hauer prouato tanta confo - 
latione , quanta ne haueuano fenci- 
to , e teflimoniato con le lagrime 
fparfe per diuotione , nel confècra- 
re quel Vé/couo , il quale quali ema- 
tico Tempre fi flette riconofcendo 
roperadone fpirituale »che faceua 
nelTanima fua Dio, mentre i Vc- 
fcoui operauano nella fua perfona • 
E di quei fentinienti ne rimafe tan* 
to viua la fembianza /per due inte- 
ri mefi , nella memoria , del nuoiio 
Paftore,che pareua non fapeffe par- 
lare d’altro , che delle Tue nuouo 
obligationi , contratte di fcruiro 
Dio, e i proffimi , c della grandez-' 
23 della fha vocatione , co*I qualo 
penfiero s’infuccaua, e lo fpirito, 
c’I cuore à non cercare altri , cho 
Dio in tutte le Tue attieni , parole^% 
e fcritti , tanto che in vna letterale 
fcrifle quelle parole; fubito che io 

C ^ fui 


fui confàcrato , Dìo mi tolfè à mc-j 
fteiTo , per rendermi tutto fuo: e poi 
mi donò al popolo > cioè à diro » 
mi leuò da ciò » che era per me me- 
deiimo , perche io viuedfi tutto à lo- 
ro piacere , & vtilirà . 

E perche la vira , e la cafa di 
Prencipi , e de’Prelati , ò é , ò dou- 
rebbe edere la norma > c. ìa regola 
della vita de’fudditi , il no/ìro Ve- 
icouo , e neU’interno , e ncirefter- 
no I e nel gouerno della Tua fami- 
glia preferire così fante leggi , che 
fembraua quella cafa edere di oiTer- 
uantifsima Religione, Ancorcho 
vedine pulitamente non mai però 
volle vfare habito di fèca > haueo 
ben di feca la cintola , dalla qualò 
pendente tenea la iua corona • Por- 
tana nel deto fanello paflorale > mà 
non il feruiua però nè di guanti » nè 
di inaniaza > ie non era caualcandq» 
per neceftità, ò troiiandoii in Cor- 
te per la decenza • Studiaua tré , ò 
quattr’hore ogni dì , e guflaua de* 
libri dinoti > non meno che de’fco- 
lafUci , ò fcritturali godendo di dar 


pafcolo afPettuo/b alla volontà , co- 
me di nobili, e iòlleuace cognìtip- 
ni airin tei letto . Scelfe al Tuo ferui- 
tio gente di ottimi coftumi , di fani 
conigli, e di non ordinaria virtù , e 
dando loro il maneggio della cala, 
raccommandò loro , che fi tenef- 
fe lontanala vanità nel veib're ,la^ 
libertà , e dMblutezza nel conuerfa- 
rc , e chefolo fi fcorgelTe modefiia , 
& e/èrcitio dì virtù ChrilHana in^ 
tutti . Non voile mai tenere appref- 
fo di fé gente dà ipalliera , mà fola- 
mente di feruitio necefiario • Hauca 
due Preti , vno, à cui hauea dato la 
cura della cafa, al quale mai riuidde 
conti, e gli fù fedelilfiino feruendo- 
lo fin*alla morte : Taltro gli afiifieua 
all'altare , efàceua dà limofinìero • 
Quelli due Ecclefiafiici velliuano 
honorcuolmente , calla Romana-^ t 
e per decoro del grado lacetdotale, 
non mai permife , che alcun di lo- 
ro il feruifie , né à dargli acqua al- 
le mani , né à porgergli velie , ò 
cappello » né à trarre vna Tedia : e 
quindi erano in fomma veneratione 
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prelfoà tutti di cafa . Su’l princi- 
pio tenne vn Segretario , mà eflen* 
dofì quegltrefo religiolo , non 
volle altro : tanto più che la mag- • 
.gior parte delle rifpoftc erano ap- » 
parcenenti- à cofcienza : e que» 

(la non fu picciola briga per lui , 
facendolo molte volte vegliare fin’ jj 
à mezza notte • Oltre à fudetti » 
ceneiia due Camerieri , vn botti* i 
glierc f vn cuoco > vn garzon di cu? 
cinaiC vn lachè^veilito di color 
cane con guarnitione violata ,, e 
va muto» ch’alimeniaua in cafa» 

V per amor di Dio. Vno de*came<r 
rieri flaua (èmpie di guardia per 
riceuere cortefemente tutti » fari* 
imbardata à tuue l*hore»e intro-, 
durre prontamente dal Prelato > il 
quale non mai ricusò d*vdire alcur 
no • Ogni di tutti que’dclla fami< 
glia vdiiiano la fanta meda frer | 
quentauano li Santi Sacramenti • 4 

Non mai (i vidde giuoco di carte > f 
ò dadi in quella cafa , non mai ve- i 
dito di color viuace: né lungho 
zazzere > né- piume al cappello * né 

ipa- 




■ fpzda à lato fuor che" per viaggio • 

• r Lamenti querele , e contrafti erano 
» ' nomi feonofeiuti fra que*feruitori » 

• badando ciafeuno àlP vffiuo fno • 
Cosi riiplendendoegli con la Tua fa<« 

' ; inigiia? fù facile il trarre à fé 9 come 
, occhi 9 cosi il cuore , e affetto 

deTudditi 9 tanto più che Francefeo 
► come vigilante Paftore non trala- 

• feiaua con la Dottrina 9 e con ferir- 
> , ti di (limolargli à operare virtuofa* 

mente . 

Affiffeua con fbmma modeflia-j 
tutti 1 giorni fedivi à'diuini offici; ; 
nè tralafciana di fare con folenniià 
tutte le fimcioni Ecclehafficho * 
Non ammetteua all’ordinationi, che 
mai tralafciaua ne* tempi ftabiliti 
della Chiefa , fe non perfonc efami- 
naterigorolàmente circa la Dottri- 
na 9 e approuate con buona fama^, 
circa i coffumi • Ordinò » che ogni 
. Domenica s*iulègna(ie per tutta la^ 
D.iocefì la Dottrina Ghriffiana , Se 
I egli cominciò 9 e feguitò per molto 
.1 tempo ad infegnarla Se efplicarla^ 

, nella Chiefa di noflra Signora, e in 
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quella diS.Domenico'm Annesi • E 

fi feruì del iferuore, zelo , e pietà de* 
PadrilPredicatori particolarméte in 
cotal minifterotanzi nelle loro Chie- 
fe , nella Cappella di S. Giufeppej 
iftitnivna Confraternita Cotto Tin- 
uocatione di Giesu Maria • c Giu- | 
feppe ordinata con ottime leggi t c 1 
cantata melfa folenne egli fteflb fece t 
vn’vtiliffima predica per inferiiora- | ; 
re gli animi al minifterio del Care- E 
chifmo* A mezzo di tutte le Do» | 
meniche dà vn giouanctto veftito di i 
vede paonazza con vno feudo nel ( 
petto in cui'era (colpito il nome fan- 
tiCGmo di Giesù , che Tuonando cp’l f i 
campanello • e gridando ad alta vo* ' j 
ce per le vie . Venite alla Dottrina-* f i 
Chriftiana , c vi farà infegnata la-* | 
via dei Paradifo , facena ragunaro | 
la gente » la quale concorreua yo- j 
lentieri per vdire quelle t^nto vtili » 
e faluteuoli iftruttioni del fuo Santo j 
Pallore. E cosi feguitò per qual- ! 
che tempo , hauendq ordinato^cho j 
tutc*i Curati ancora il facelTero nel* 
le loro Chiefe , nè volca , che fi 

fcr- 
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fcruiflero di altra, che di quella.^ 

I Campata per ordine di elemento 
Ottano dal Cardinal Bellarmino : 
fin’à tantoché per Torino portando* 
tfì i Milano alla vifìta dei corpo di 
-S. Carlo nel rapprefentarc à quel 
Duca, ch’era neceflario procedere *• 
ràl Collegio di Annesi già mal con- 
* dotto per non efl'erui maeftri: hauu- 
^to ordine da S. A. di o/Teruare , an- 
dando à Milano la virtù religiofo, 

' c valore de’Padri Bernabiti , e trat- 
tare co’loro Superiori per haucro 
' foggetti di qualitàicosì fece, e li for- 

j tì felicemente; percioche h auuti al- 

^ r cuni di quei Padri di molto fpirito, 
e Dottrina , gli fù facile rimetterò 
sù il buon nome del Collegio ; e ha* 

< uendo dato loro ancora la ibpaa in- 
tendenza del Catechifmo per^ tutta-j 
la Città : hebbe dà quei Padri poi 
Tempre molti aiuti per la falute de* 
fuoi popoli . E perche egli era ben 
intefo della fua carica , che corno 
l fcriiie S* Agodino* (//^. De catachi 7^n - 
L dis rudibus*) Munus altijJimufnPifALA^ 
f ti eli taliter fan£fitatis txmflum alijt 

pr<«- 
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pY^yere»vt non folum fah&us perfona^ 
Uter exifiatyfed alias illuminandotcaufa. 
fitfan&itatis; Fece parcicoJari iftmc* 
«ioni per li Parochi , e Confeflbri , 
vtili non /blamente per rammihi- 
Oratione fanta di quel facramento 
della Penitenza , per la quale com- 
menda la ictcura deiPopere del P. 
ValerioRefinaldodcIIa Compagnia 
di Giesiì , màanco per la loro prò* 
pria perfettione , e per aiuto dell* 
anime penitenti , non hauendo al- 
tro à cuore che il cooperare all* 
acqiiifto della perfettione cj fantità 
di tutte l’anime . Non mai tralcu- 
rò di celebrare i /inodi della Diocefi 
per vbbidire agli ordini del facro 
Concilio*di Trento , de'cui decreti 
già accettati dai Predeee/Tore , egli 
né volle per tutta la Diòcefi inuio- 
abile TofTeruanza , tanto piu cho 
Tene traheuano cuidenti/fime vtili- 
tà. Ne per quello cralafciaua di 
vi/itare dà sé le fue pecorelle , e Pa- 
llori fubordinati , non valendo à di- 
ftbrlo dà quelle fatiche , né rigidez- 
ae di Ragioni ^ né pericoli di viag- 
gi- 


. 

gi • Né Caftellucci > e T erriccìuole 
fi tracteceua con la medcfima folle- 
citiidthe » e amore , che. nè 'luoghi 
di maggior conto .ftimando la co 
tura di queiranime (empiici al pari 
diogn*^tra« Dà per tuttp oìtro 
la Dottrina Chrifiiana , fàceua bo- 
ra prediche , bora Iftru trioni pra- 
tiche, raccomandaua la frequenza 
de’fanti Sacramenti , & egli fteflo 
vdina le confeflìoni , tanto che co’l 
fuo zelo > carità » accorgimento > e 
pacienza togiieua gli {mandali , e gli 
abufi » concordaua gli animi , gua- 
dagnaua i popoli à Dio • E perche 
buona parte della vifita la faceua^ 
à piedi, la gente tratta dà diuotione 
gli andana tutta incontro procef- 
fionalmente , e lo riceueua con ac» 
clamacfoni di giubilo , e di diuotio- 
ne, la quale ibi per vederlo, s'accen- 
deua loro^ ne* cuori • £ perche 
peua Francelbo effere importahti(|i- 
ina la carica del prouedtì^ f benefi- 
tij , in tutti luoghi , faceua dii igeo» 
tifiìmo fquittino de* portamenti , 
yica , e cofiumi di coloro ,! quali 
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poteuano pretendere ; non niai pc» 
rò conferì benefìti/ che à cor*^rfo , 
c con lunga efamina del fapéw 
virtiìde*foggetti . 

' Nel tempo delle vifite fii vdico 
piu che vna volta replicare anco 
dormendo; ah mio Dio j quando 
farete voi conofciuto tQ quando fa- 
rete amato quanto voi meritato I 
Perciò non tralafciaua occaflono 
di farlo conofcere , c trarre le crea- 
ture alfamore del loro Dio • Si con* 
duccua alle prigioni > e inuitaua al- 
tri, dicedo. Andiamo (ignori andia* 
mo à farci prigioni di Giesu Chri- 
(lo»Ii confolaua con carità, pian- 
geua con elio loro > rafeiugaua lo- 
ro le lagrime, lafciaua loro limoli- 
ne , e hauendo guadagnato i loro 
cuori, li faceua confeflare , e faro 
atti di generofa radagnatione , co* 
me fu oderuato in molti condanna- 
ti à morte,! quali (i offeriuanoà 
raddoppiati fupplitij , purché il Ve* 
feouo di Cineura gli hauefTe accom- 
pagnati à morire , & egli no’i ri- 
cu^ua , facendo quel oMnidero con 
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tanto zelo > doketza , e carità , che 
fi /popolauano le Città per veder- 
lOt.Sc vdirlo, e fouente finita queU 
la faccenda > era coilrecco ad afeoU 
care lecoofèfiioni di molti» che era* 
no rimafti compunti » e con vnsus 
Tanta inuidia ripiitauano felice , chi 
hauea hauutoper conlblatore nella 
morte vn huomo pieno dicacità} di 
feienza e di deuotione. 

Non rrafeuraua la vifita degrin- 
fermi negli oipedali , e anco nelle 
cafe priuate» anzi quello era vn*e(ér- 
citio frequente della Tua carità in* 
d ifferen temete vlata ad ogni condì* 
tiene di petfone , hauendo vn dono 
particolare di Dio per confolarc gli 
infèrmi.Pregato vn giorno à yifitare 
vn pouero ammalato, il quale sébra- 
ua di/perato « c nonvoleiia ammet- 
tere né Medico, né Confeflore , fu* 
bitoaccorfe, in vedendolo il lan- 
guente fi fpiccò dà letto , e proftra- 
lofi in ginocchioni abbracciò le gà* 
be del Santo Prelato , dicendo , e 
perche non fiere venuto prima Mon* 
fignor mio; amatifiimo . A fona-» 

ftac- 


laccato n ricondu/Iè i letto > douc 
rinuigorito , e prefì tutt'i jtacramen* 
ti per mano de! Santo feruo di Dio, 
a dirpofe à morire dicendo , fìapur 
benedetto Dio , il quale mi ha fat* 
to grada che io muoia tr^ lcbrac- i 
eia del mio buon Padre , e Santo 
' Vefeouo • 

' Come ogni dì ere fceua la fama-» 
della fantità ^ dottrina , e valore 
di Francefeo > così crelceua anco 
la (lima , c perdo bene fpeffo era-» 

• richiedo per arbitro » e giudice di 
liti intrigacififmc , & iouecchiate : 
Quindi mentre egli prcdìcaua la-» 
Qnarcfima in D igiene , in Ciambe* 
ri , e Granoblc , i più anziani di 
quei {>arramenti andauano à lui à 
chiedereconiìglio , c mandauano 
ancora altri * Alberto Arciduca-» 
d'Auftria fratello dedue Imperato- 
ri Rodolfo , e Matthia , c la Sere- 
nifCma infantallabella moglie i Du- 
cheiTa di Brabanzia , e Contefla di i 
Fiandra, c di Borgogna gli fecero 
prefentare vn Breue di fua Santità 
ottenuto à preghiere del Rè Catto 

li- 
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lico 9 perche informato giudicalo, 
e rèntentia/Te nella lite , che era fri 
le loro Altc22e, & il clero della Con- 
tea di Borgogna per li Pozzi dello 
faline t dell’acqua de’quali maraui- 
gliofamente fi fa il Sale , e fi difìri- 
buifce per tutto quel Paefcj^ il 
Clero hauea gran prctenfioni • Con- 
diifie à fine co tanta feliciti di fuc- 
ceffo il Santo Prelato quella cotn- 
mi filone , che viaggiando per quel 
Paefo , tutto il popolo ad vna voce 
il chiamaua il Santo Vefcouo» il 
buon Prelato 9 e Thonoraua , e riue« 
riua . come fc ei fofle fiato proprio- 
Pallore : c Thauea meritato , perche 
in tutti quei luoghi banca Tempro 
procurato di guadagnare i cuori di 
coloro con cui trattaua > i Giesd 
Chrifio . 

Cosi fembraua non Pafiqre di vn 
popolo mi Padre di tutt’^ popoli 9 
mentre in tutte Po ccafionii hor fa* 
ceua dà capo > hor di occhio j hor 
dà cuore, hor dà braccio , e mano 
del mondo , e della Chida : Cbo 
perciò il grand’Henrico diceua , che 

per 
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per lo bene vniuer/ale della Francia 
e della Chiefa (i doueoa deliderare • 
che Monfignor Francefco de Saks 
nello (leflo tempo (i crouaiTe io piu 
luoghi . Il fuoco é elemento dellc-j 
iìamme , l’aria degli vccelli , Tocca- 
no de’pcfci , e la terra degli huomi- 
ni : Mà il cuore di vn Vcfcouo dc- 
ue eflere Telemento di tutto il mon' 
do 5 e di tutti gli huomini . Ne per- 
che il cuore di Francefco era colma 
di carità , di dolcezza , e di patien- 
za , lafciaua d’infocarii di zelo in> 
trepido ,e magnanimo perladifè- 
;fa della giurildittione Ecclefiaftica > 
ò delTautorità de! Sommo Pontefi- 
ce ; perciò che s’oppofc coraggiofà* 
mente , e à Miniftri fàuoriti di Po- 
tentidìmo Monarca > che per fegre- 
ra intelligenza co’Geueurini , actra- 
iieriauano la conuerfione di Ges : 
Né mai ancorché i miniftri hcrctici 
lo fpogliaftcro delTcncratc del Ve- 
feouado I piegò à dar confenfo , che 
s’introducellc Tvfo libero della Re- 
ligione in Gables , come prctcnde- 
uanoi GeneurlniyC Beruefi^de’qua* 
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Il Tre cemé mai le minaccìe , nè ^>a- 
cento I inlìdie » non iftitnando per 
altro la propria vita , fe non per po- 
terla donare à Dio per la fua «lo- 
ria , e fallite delle Tue pecorelle . 

Al zelo cattolico di cui ardeua- » 
il petto di Francefeo deuefì la fon- 
danone di quella cafa tanto celebre 
di Tenone regolata con ordini tan- 
ro aggiuùati nella quale s’appren- 
dono tutte le feienze , tutte Tara , e 
tutti i meftieri , eflendoui huomini 
^ttì , e di molta pratica , faperc 8c 
irperienza : e tutto ciò accortamen- 
re il procurò^ die la gente del Pac- 
fe fi difiogliefle dall* andare a Gi- 
neura doue con la feufa di appren- 
dere Icienze i & arti , altro non s’ 
apprpdeua che l’empietà , e la dif- 
fblutione de* coftumi , alla cui ri, 
forma , e buon regolamento là pen- 
do beniffimo valere non poco la_» 
parola di Dio portata dà pulpiti , 
non iolamente egli ftefio fenza mai 
iiraccarfi il faceua , mà ftimolaua i 
fiioi Canonici à farlo , & egli inter- 
iicniua volentieri , come vfaua in^ 

tut- 
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tutte le Chiefe,doue era predica non 
arpettando inulto , e dopo d'hauer- 
gli vditi , e con patienza , e con^ 
attenrione» auuifaua lord con tanca 
dolcezza i difetti olTeruati gli efor- 
taua con tanta efficacia à profegui* 
re il minifterio > che molti riulciro» 
no indgni operar! nella Cbiefa di 
Dio • Cosi purechiamaua dotti , e 
f^ruentì Predicatori di diuerfì ordi- 
ni Religiofi; volentieri, e più di vna 
volta fi ièrui del P.F. Cherubino de* 
<3apuccini , del P. Luigi della Ri- 
uicra dc*Minimi , c delli PP. Foret, 
e Bertrando della Compagnia di 
Giesù , i quali ò andaflero per efler 
ordinati da lui , òpure fodero di 
paflaggio per Anncsi non mai per- 
mifc che alloggiaifero fuor del fuo 
Palazzo. la fteffa cortefìa pure vfaua 
co’Padri Foglientini , Minimi , Car- 
rnc4icani icalzi^ e di altri ordini ri- 
fòi-mati , i quali non haueano cafeu» 
in Aìmesì • Fra data su la montagna 
di Voyrons à vifla , c per contro à 
Gineura demolita dall’ inuafionc^ 
^egli Heretici , vna dinota Cappel- 
la, 




\a 9 che vi hauea di noftra Signora^, 
& il Santa Vcfcouo fentiua non pic- 
ciola pena > che rimaneife quei luo- 
go come profanato . Piacque à fu a 
D. M. il consolarlo co’I mandargli 
h uomini de|idero(i di viuere vira^ 
romita , e affatto fequeftrara dal 
mondo. Hòrdi quefii eglifubito 
formatone vna Congregatione nd^ 
l’anno idio.fotto il titolo della Vi- 
ikatione della fantiflìma Vergine»? * 
hauendola Jlabilita con ottimi ordi- 
ni , e fantiffime regole : fabbricata-» 
vna Cliiefà ad honore della medefì • 
ma Signora , douc era prima vna-» 
fòla Cappella , e alcune celle per la 
monragna,ad vn tratto fec'ela ap- 
parire ricouero di fanrità , e di di- 
uorionc : perciòche concorre da-» 
tutto il paefe vicino il popolo coa^ 
molta frequenza , e pietà anco prò- 
ceflionaJmente : anzi dalla fleilà-* 
Città di Gineura molti vanno d vi- 
fjtarc quel Tanto luogo ,e ri lafcia- 
no groife limofìne per fofìentamen- 
to di quei buoni Romiti , i quali 
con Tcfàtta ofl'cruanzajdeMcro ftatu* 
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ti , e rendono (anta la lor vita , e 
gloriofa la memoria del gran Fran- 
cefco di Sales loro fondatore , c le- 
gislatore • 

Attende alla riforma di alcu- 
ni Monafteri de’Regolari 
della fila Diocefi , e fónda 
l’Ordine della Vifitatione. 

Gap. VII. 

D opo d’hauer felicemente or- 
dinato , e ben regolato il cle- 
ro della fua Diocefì confor- 
me^ gli ordini de facri Canoni, e 
del cv.ncilio di Trento , ftimoffi ob 
bligaro à non trafeurare le cafe Re- 
ligiofedel fuo Vefeouado .partico- 
larmente quelle , nelle quali con po- 
- ca edificatione dc’popoli non era-» 
quali velligio di ollcruanza regola- 
re . Prcuidc egli il Sauio huomo lo 
difficoltà grandi « che era per in-. 

con. 


* rootrare in vn a/fare di tanto nife- 
ì* uo } di tanta gloria del Signore, e 

• di tanta edificatióne de’popoli ; e 
perciò nel tempo delle vi/ìtc procu- 
raua di vdire tutti i foggetti de i Mo- 
nafteri , e dt huomini , c di doniìè , 
c internandoci dolcemente s’auuifa- 
ua dcTen ti menti di ciafcuno : tanto 
che haiiea ritratto eflerui perfone di 
buon cuore , e di teneri affetti verfo 
ia vocationeReligiofa. E qucfìi egli, 
procuraua d’infiammare a vantag- 
giarli nella vita perfetta , e con i’cf- 
iicacia delle lue parole , c delle fue 
lettere mantenendo in pie' la prati- 
ca , lodando ,e benedicendo fempre 
le loro pietofe intentioni , e fanti 
defideri ,E fe bene concedeua qual- 
che afprezra nel viuere » più però 
mofirauafi defiderofb della pratica 
mortifica rione deirintclletto , c dal- 
la volontà . Onde ad vn non sò chi, 
il quale fi mofiraua rifoluto di vo- 
lere introdurre la morti/icatione di 
andare a pié nudi , rifpofe ,* deh la- 
fciateli camminare a pie' calzati, 
bi fogna ri formare la tefia non j pic- 
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di . Hor mentre Francefeo procu- 
rala di renderà beneuol’i più afFé^ 
lionati alFoii'eruanza regolare , per 
hauerli poi coflanti contra le mi« 
naccjcjò le dicerie de’più jiberifEc*' 
co, che con Qccalìone d'alciini nuo# 
ui tumulti venuto , e fermato in An^ 
nesiil Sercniffimo Prencfpe Vitto- 
rio neTamiliari difeorfì informato 
della neceffìta della riforma di al- I 
cuoi monalieri per vari/ eccedi fcz I 
guitì di grauUTtmi fcandali promife 
al Santo Prelato la Tua affiAenza^ > 
e del Sereniflìmo Duca Tuo Padrc^ . 

Era fra fuddetti monafleri quelli di 
noflra Signora di Taloyre dotato ì 
di ottime rendite , e di ampia giu- 
rifdittione fotto il gouerno degli | 
Abbati di Fauignì , e trouandofi ' 
air bora nella carica Monfignoi^ 
grancefeo Oalbon > auuifato cho 
ci fu della ottima intentione del Ve- 
feouo I e del gufìo del Duca » pre- 
gò per lettere Moplìgnor di Sales à 
compiacerli di accettare tutta la^ 
fua autorità con titolo di Vicario , 
c Vilitator Generale di queir Abba« 
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eia » alche aggiungendo^ vn* ordine 
precifo di Paolo Quinto mandato- 
gli dal Nuntio di Turino , che im- 
prendeiTe Ja riforma di quel mona- 
iiero. quanto prima , e l'efpredà vo- 
lontà del parlamento di Ciambeii , 
che li mandò per affiliente il confì- 
gliero di Bruttee Prefidcncc di Gi* 
neura: lenza frammetter tempo con 
buona comitiuas’auuisò ai Mona- 
ftero defolato > c diffamato . Arri- 
uato fece fubito ragunarc i Monaci 
col Priore > e parlo loro con tanta 
efficacia > zelo , e modeftia delia 
necefiìtà della loro riforma • cho 
fenza partirli dà quel luogo , li co- 
fìrinfe ad eleggere vn nuouo Supc- 
riore ; c benché quegli, che goucr- 
naua» e altri Ja leotiifero malamen- 
te, non ofarono di apporli 9 anzi 
con illupore di lox nìcdelimi » cad- 
de rdettione in vn foggecco brama* 
rodai Vefeouo per eflère (lato tré 
anni inceri Tuo figliuolo (ìsiritualo, 
& cftrcmamcntc à tutti loro ingra- 
to per la Tua virtù • Fatta relecione , 
efortati tutti alfvnione , & ad ac- 
D 1 cct- 


cectare la nfortna neccftaria della-» 
vita Keligiofa , li Jafciò il Saoro 
prelato > e tutto contentolper hauer 
lafciata la cura di quella cafa ad vm 
Supcriore, giuda al Tuo cuore* 
Oliando i Padri cominciarono à 
veder/i obbligati a dretca claufura,à 
frequenza di coro, e a dlentio, diede- 
ro airarme,e ammutinati vollero ri 
bcllarfi dal Superiore, c fe non falli- 
ua il fiero centatiuo farebbe Icguito 
qualche drano accidente : inofìra- 
rono pentimento , c troiiaróno il 
perdono ; mà Tecceflo fii cagiono 
che Monlignor di Sales tornafl'e al 
monadero , e modrate le fue com* 
miflioni , cioè delPAbbate di Sa* 
iiignì , di Paolo Qmnto , e del par* 
lamento di Ciambcrì apertamtnto 
U coftrinfe , ò ad accettare la rifor- 
ma ,ò fri tre meli lafciare il mona- 
dero • Molti di quelli s’appigliaro « 
no al partito di ritirarli a viuere al-' 
troue a lor talento , e alcuni pochi 
rimadi fubito fecero comparire con 
la loro oderuanza religiofa , zelo , e 
pietà , quel monadero vn Santuario. 

La 
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La relicità del fucccflb nella ri^for- 
ma del fudetto ìnonaHero, che fem- 
braua difl5cilinTiraa, gli fece animo a 
profeguirne molte altre con molto 
vtilc della Diocefi , c gloria del Si- 
gnore i il quale neiranno mille lei- 
cento quattro con hauerlo fatto an» 
dare a predicare ^Auucnto ^ e la-r 
Quarefima nella Città de Digione , 
ali porfe occafione di penfarc alla 
iondatione -deir ordine fantiffimo 
della Vifitatione . Frequeutaua le~> 
prediche -del Santo feroo di Dio 
Madaiha Gìouanna Francclca Fre- 
iniocnobilimma dama , c Vedoua. 
rimafta dei barone di Sciancai, vdi- 
ua U parola.di Dio con guAo , e la 
ruminaua, e confcriua i luoi lenti- 
menti co*lSanto Prelato con indici- 
bile confolacione , e profitto dell, 
anima Tua . Non fapeua ella cho 
la Prouidenaa dinina rhaueua de- 
ih'nata ad eflcre fondatrice di 
Ordine riuouo della Chicia diDio 
ma folamcntc godcua di lentirli 
dairefficacia deirerortationi trarrò 
a perfeteiflimo fiato di vita . Haue- 
. . D 3 «a , 
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ua » morto che fu il marito > fatto / 
voto di Caftità con penficro di: ri- 
tirarli dal mondo # ma non fapenà^ ! 
rifoluer/i i nè mai hauea hauuto I 
penfìero fermo in luogo alcuno » e 
folamence chicdeua a Dio gratta^ \ 
chele mandalfe vn’huomo Santo» 
che la guidaflè a porto fìcuro t e per { 
appuntò Dio la confolò con fare_> 
andare a Digioite il Sales » il quale ; 
promilè» ydicala» ben di aiutarli^ i 
mà fra tanto non volle » che hiicial^ 
le la guida del Tuo primo Reggitore 
che era il P» Giouanni di YilUfA 
Rettore air bora del Collegio dell* i 
Compagnia di Giesù a Digion*^ » : 
c nel partirli dopo Pafqua .le lafciò 
ottime iftrutcioni per la Tua vita.» • 

La buona Signora come ctefceua 
e 8’auanaaua ne’debderi della per*^ 
fettione > così pure nella voglia di 
elTere affatto gouernata da Monli- 
gnor di Sales ; onde dopo continua- 
te orationila vigilia della Penteco^ ' 
Re feopri fedelmente al P. Giouan- i 
ni Villars Tuo Coofdiorc il fuo defi- 
dcrio ; e li motioi » che nè hauea^ 

, bau- 
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hauutt, a cui nTpofc il Padre, chtj 
> Pimaua cflère aiToIutamente vo- 
^ lenti di Dio , che ella viueiTe affat- 

w to rotto la guida y e indirizzo di si 

Santo Prelato, e che il fare altrf- 
^ menti farebbe ftaeo contradire allìu» 
)» volontà di Dio. Lo ftclTo configlio 
hebbepureda vn Padre Cappucci* 
u no di gran virtù ; onde confermata* 
it fi nei uiopcnfieroi, fcrifle a Monfi- 
ii gnor de Saks , raifegnandofi tutta-» 
^ con grand’humiltà al Aio tolettj : 

K Accettò il buon Prelato la cura-» , 

0 -mà haueua qualche difAcoftà in-> 
il trottare luogo , doaé ella pouffe vi* 
>1 fiere pcrciochc ancorché TofiTe Dama 
6 di ipirito grande , era però affai de- 
bole di forze corporali , e di/icata-i 

^ di Compkffione , Paffaci alcuni tne- 
k fi dopo d'hauer darò fefio a gli af* 
li fari domefiict di maggior briga , 
h sbrigata dal mondo » andò a troua* 

•i re il Santo Vefcouonel Cafiello di 
Saks , doue egli fi era portato a vi- 
»' fitare la (ua buona madre. Qui df 
< bel nuouo il Sauio Prelato efaminò 
r la volontà > e buona intentionc di 
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Madama di Sciantd , c la cof^anza 
deTuoi penfieri , & haucndola ilor- 
U ferma più che mai > le fcuopri il 
penfìero di formare vna Congrega- 
tioneinella quale fi profeifaile la 
morti/icatione di tutte Timperfet- ( 
rioni , e lo ftaccainento del cuoro » 
con maniere però dircretc , e fofFri- 1 
bili alla debolezza humana- Fii in* I 
credibile il giubilo di quella Signo* 
ra > e ogni bora le pareua mille » A- 
no à tanto che gìungefle il giorno 
llabilito ; Giunfc > e fù a 6. di Giu* 
guo dell’anno 1610. morno in cui 
xjueiranno cadde la fena della San* i 
xilsima Triniti • . Sj ritiraronp in co*, 
tal giorno con licenza y c giifto de* 
lor parenti in vna picciola Cafa de* 
ftinata alla fanta Congregaciono » 
nella Città di Annesì 9 oltre Mada* 
ma la Baronefla di Sciautal le Si*^ 
gnore lachelina Fonte , e Carlotta 
di Bre/ciard., e per vn’anno intero , 
come in prona di nouiciato , non_> 
mai fi viddero fuori di quella cafa , ' 

tutte intefe a variefercicij di pietà * 
con tanta edificatioue del Popolo > 

che 


clic molte s’innogJiauano di far Io- 
ro. compagnia. Empieo più quan- 
do finito l’anno , fatti che hebbero i 
voti femplici in mano del Vdcouo, 
fi videro andare per la Città a vifi- 
tare, e feruire poueri infernù parti- 
colarmente i più abbandonati » e 
priui di a miei .^di parenti , e di fo -. 
fianze , portando loro buoni confa * 
mari > rifioraciuif confetture » e par- 
nilini bianchi , riportando i fu cidi 
a ca^ per imbia icarli • La diligen- 
za , ja raodeftia , e la carità , coxj 
cui feruiuano i fc confblauano rucri 
con aiuti temporali , e fpirituali le 
rendeuaao venerabili : £ quel mini- 
ficrio tanto gradito fu, che diede oc» 
cafione al buon Prelato di darle il 
nome djeUa Vifitatione ,.Ia cui pri- 
macafa diccua egli fù la montagna 
della .Giqdea - . ,Crefceua il numero 
delie ragunate nella Congregatione» 
e.co’l nufuero lo fpirito , & il , fer- 
uore taQto , che Monfignor Marcoi 
mon^e Arciuefeouo dì Lione co- 
minciò avfuggerire a Monlìgnor di 
Salcs » che già che il Signore bene- 
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diesila quella Sanca Congrègacfo- 
ne , con inuiarli Sonore di tanta 
nobiltà , gli pareua clouere il pen/a- 
re di farla dichiarare Religione r 
>iebbe qualche ripugnanza il Sanco^ ! 
Vcfcouo 5 fortopofe però il fuo giu* \ 
dicio à quello deirilluftrifRmo Mar- 
comonce , il quale hauute leCofticii* | 
tioni in mano le mandò à Koma^ f | 
& operò con canta efficacia che Pao- ! 

lo Quinto , hauendo fonimamence 
lodato la forma deìl* ilìituto fi com- 
piacque di concedergli il titola di 
Ordine religiofo (orto la regola di 
S. Agofiino con la concezione di 
tutte le prerogatiue , c priuilegi , 
che godono gli altri ordini Rcligio- > 
fi, e volle che Tereteione fotìe com* 
jnefia a Monfignor di Salcs corno 
Primo Autoredi st- Tanto ordine! 
Cominciarono alPhora a fate i loref | 
voti (blenni , e crebbe tanto la fti- ^ 
ma ,che in pochi anni fi videro piìi | 
ài venti monafteri eretti in vario | 
Citta della Francia, la quale come 
molte altre Prouincic ; cfTcndo bo- 
ra già arrtuati al numero di cento 

ven- » 
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venti monaHeri , ogni di pii'i am- 
mira , e venera la virtù , e i'ancuà , 
con la ^uale rifplendono si buone 
/èrue di Dio , mercé a i fanti ordi« 
ni > e conlHtueìoni fatte dal Sales , il 
qnaic benché foife tanto da Dio il- 
Uiminato ; niiUadimeno nel/’ ordi- 
narle I eflabilkle , quali per fua hu- 
miltànon fìdando/i di fé mede/ìmo. 
richie/è il parere di molti h uomini 
Rcligiofìdi fperimcntaea virtù , co- 
me fi può vedere dalie fue lette- 
re. ' 

Breue notitia del lànta iftiru- 
to delle Signoro 
della Vifita- 
tionc. 

Cap. vm. ‘"f ; 

I O non poflo qui dami pieno 

ragguaglio a cagione della 
uiti , che hò preh'iTa> del fanto 
.Hiituco delle Signore della Vihta'r 
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tione ; badila fol faperc , cho 
il Santo Vcfcouo nella prkna fon 
datione hebbe per fine il dare ca - ^ 

fa , e manieradi vinere fantamente ; 
c attendere all* acquilo della per- • 
feteione dell* amOr diuiiio a Don- I 
ne deboli di complefiione > e di età 
matura , c perciò poco atte a por. 
tare pefo di aufterità » c peniten- 
ze corporali . Perciò vuole , cho 
fiano ammefiè come le fanciullo 
vergini , così le vedoiie ; piircho 
iiano libere dalla cura de* figliuor 
li , le vantaggiate nell’ età & in- 
fermiccie , c malfane ; purché non_j 
habbino mal conta?ioiò di lebbra « ' 
ò fomigliante , come le giouani , e 
le fané ; màche elleno habbino /pi- 
rito dìfpofto a viucre con vna pro- 
fonda humiicà , vbbidienza > dol- 
cezza « e feinplicìti . E perche ooio 
mai in auenire s’haueficro a intro- 
durre penitenze , che porefiero di* 
domare le maWane ad abbracciare , 
l’idituto della Vifitatione ; coman- 
dali drettamente alle Superiore, che 
non inai pei mettano , che s’incrq- 
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ifuca vfò alcuno di pendenze, ò 
ferità corporali comuni a tutte ol- 
tre xjuelle > che vi fono . 

Voile che a braccia aperte rode- 
rò raccertate le mal fané , e difet- 
roiè centra lo fpiriio della pruden- 
za humana , la c]iiale e contrar:a-> 
silo fpirito della carità , Et ecco co- 
rre il Tanto Vefeouo ne parla in vna 
' kitera . Vdite mia dgliuola , fac- 
cettate j dice egli , Tinferme : Cre- 
detei’a me,cariiiima mia iìgliuola^> 
che la prudenza humana è nemica^ 
della bontà del Crocihflo : accetta-, 
te con carità le zoppe , le gobbe , le 
cicchcfle lofche>le baharde» eie 
figliuole de’falliti , per laide ,e di- 
fettofe che . elle fiano le forellc, po- 
co y ò nulla rilieua purché vogliano 
edere diritte d’ intenti bue : £ Te si 
mianterrà quedo efercitio di carità 
con quelle che hanno fomiglianti 
impexfettioai naturali ; Dio ^ contro 
a quello che penfa la prudenza hu- 
mana , ve nè manderà delle bello > 
nianierofe , e giuda il gradiment i 
anco della gente del mondo - Cosi 
. jcgU . 
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egli . E per appunto egli fi t auue- 
rato fuccefGuameate quanto ei pre-* 
diffe , efiendo crefcìutc co’l numero 
de* Monafleri le qualità delle Signo- 
re , che hanno voluto profeflarej 
queU’ordine , il cui fpirito é di pro- 
FondifTima » c pratica humiltà • c di 
puriiìuno , e Fanci(?tmo amore , edi 
vna dolcezza incomparabile ; che le 
rende cortei] » affabili , e coBìpaffio* 
neuoli. Tempre a*proffimi . 

Non viuono le fuore della Vifi-» 
tatione che per Dio : e non facendo 
mai la propria volontà , fanno vn^ 
iacrifitio perpetuo di tutte le poten. 
ze delle loro anime , e de’ioro corpi 
con vna rafieg natio ne vniuerfale di 
tutte l’actioni, orationi « e penrten* 
ze , anzidelio deflb rlpoFo ,e ricrea-^ 
rioni , £ perche non mai lìauefPo 
a rallentare va cotale fpirito i volle 
primieramente , cha tutt’i Monafte- 
ri della Vifitatione fodero /oggetti 
a* Vefcoui . Secondo che tutti pro- 
fcifairero viu fìretta vnione , piena- 
di riuerente affetto ver/b^ la cafa di 
Anoesi per e^re Aata cUa &a prima > 

e la 


I 

87 

e la madre di futto l’ordine. Ter^ 
20 per folleuarc lo (pirito delle re • 
ligiofe a conformità con quello del* 
rillituto delia Vilìtatione, prelcriue 
loro Tei efercici; , doue con vna ma« 

’ niera ingegnofa loro propone lo 
qualità , le quali lì richiedano ia^ 
tutte , quali foflero quelle Tellenza * 
t l’anima della loro religione > oltre 
i tré voti di potiertà » càditàsC 
vbbidienza » per mezo de’quali lo 
vuole ipirìtual<t)ente Crocilìde nel 
Caluario , e vnite Erettamente à 
Dio • - 

Nel primo elèrcitro propone loro 
per c Templare rinfantta di Grillo « 
perche apprendano il djucnire bam- 
bini Tenza pa filoni • Enza delideri « 
e Tenza attaccamenti fuorché a quel- 
le che le gouernano . E perciò ogni 
irrclè vna volta vuole , che rendano 
conto di sè alia Superiora , la qua- 
le il primo dì delTanno a ciafeuna 
dà vna forella per aiuto fpiritualo^ 
la quale a guifà di Angelo vifibilo 
deue aiutarla^ con gl*àuuili ^ e co’ 
configli. Kon é egli qucAo vn le> 
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greto ammirabile per fare , chetut- 
cc le pili anziane viuano Tempre co- 
me bambine f 

. Nel fecondo efcrcitio propono 
loro le doIciiTìme pene ^ e ratnabili 
(ofFerenze del Redentore , percho 
vedendolo tutto intrilo di fangue » 
tormentato > addolorato , e ago- 
nizzante sii la Croce , e poi morto t 
c feppellito dentro vn faifo > lo fe- 
guitino come forelle , e figliuole del* 
la fantinima Tua Madre > per confe*; 
orargli con e/fa lei tutti i loro amo- 
ri , tutte le loto pene , tatti i loc 
dolori» e per feppellirfi ancora, con 
eiiblui , ò per lo meno trouare nel- 
Toratorio loro, & a piè di yna fo- 
rella inferma vn Caluario » per iof-^.. 
tèrirc con quella feruitu , e pcrj[’ . 
amore di vn Giesii Crocìfiffo > U, 
quale non può.vederfijn 
tc llato fenza fentirfi forprefo ».efìir^ 
molato dà defiderio d’imicarlo • 

Nel terzo efercitio , propone yriji 
trattenimento fopra }ie yirtii prin-t 
cipali praticate dà Giesii Chriftp 
nella Tua vita » Tccoodo clic 


vch/ua rocca/ionc .. Conuerfàua-» > 
li riciraiia alia foliructin^ , oraua__i , 
daua buoni configli , prouedoua a 
poucri , fbfFriua qualche fatica.^ • 
Così volea^chc elle deftafTero Io 
Ipirifo nelle occafioni , dicendo i; 
quando io non liaueflì altro motiuo 
per orare » per far la carità « per 
confoJare gli afflitti , per dimorare 
in fblitudine > per abbracciare, que» 
fta lòfferenza , per fermarmi in que^* 
fta ctmuerfatione 1 non mi doureb* 
be ballare» .^e il mio Signore»^» 
niaeftro raen’ba additata la via ^ H 
tutto ciò fi può fare con vn'occhis^ 
ta ^ con vn tfblpiro, . Mio Sigootc’,. 
eccomi a fono coneflb voi • < ^ / 

Nel quarto £fèrcitip propone vno 
Ipogiumento iiUcro dì fè medelìmc» 
perche doucffero vi uere. affatto nel 

cuore di Gicsii » fenza mai punto 
diuertirfì co’l penfiero nda ciò che 
lamio , né a ciò., che hauefièro 
a farcene a ciò che poteffe, loro 
cuuenire » non fìlofofando mai ic- 
pra le coiuradùtioni^ , i>a pren- 
dendo tutto lenza vetuna eccet* 

tic- 
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tìone dalla diuina vcloftti , ancor«* 
che JorocoouenifTc viucre fènzalen- 
iimento alcuno delia diuina prefcn- 
aa t non douendo il cuore n>ai efle- 
re attaccato che a lui i e al diuino - 
beneplacito j c bi/ògoa taccordar/I > 
diceua > che a chi volle abbracciar' 
gli i piedi , fù detto dà Giesiì , iVc- 

4d fratte $ tneos* 
Gli Apolloli rpogJiati anco dei deli- 
derioilelkf virtù, furono riucftiti : 
ex ait9 . O che beir irdire che fà 
^ucl nudus egreffus Jum de vtcro 
Matru mot i nudm rnurtar illue . 
Nudo nacqne Giesù » e nudo morì, 

« nudo fu depoflo nel iefto delJa^ 
Madre per edere feppcUito . La Vcr^ 
girjc narque feoza la inatcrnirà, 5: a 
pii della Croce ne fù ipogiiata» vi» 
Ita Giesù nudo , e di Padre , c di 
Madre sù la Croce . Vr^minus deibt , 
Fiominus abftulit;fit nomen Domini bt- 
ucdi6lum* Auucncnraco Giolèppe , 
il quale non hauendo nd legata , né 
cinta , né boctonara la velie , pi:o- 
tc farfèns ftiora in vn'attimo , quan- 
do gli furon mede le mani addodb , 

dalla 
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dalla Tua Padrona . Bifogna rac« 
cordarH del detto del Profeta : Aif 
difilla » & vide »& inclina aurem^ 
tuam , & obli ui fiere pc^pulum tuutru^, 
ii popolo di tuteif tutti gli affetti hà 
dà edere dimenticato , e la Cafa^ 
del Padre* perche il Re fpofo fi é 
inuaghito della vedrà nudità « e fim- 
plicìtà. 

Nel quinto Efèrcitio> propone T 
abbandonamento deiranima di tut- 
ateioni > e faeceffj al beneplaci- 
to diuino con vna perfètta condden* 
za, non ri^tean, do mai nè confò- 
latione , nè fodisfattioni I operan- 
do fèmprepcr vbbidire ,€ per dar 
guflo allo fpolb celcfte con vn firn» 
plicifsimo , 6 pHrifsiono amore . 
Neirefamina di coicienia fi purifi- 
cano raniine » non per edere pure , 
e belle , mà fola mente per piacere 
aH'vnico àmance , a cui (è fode al- 
trettanto gradita la laidezza , che la 
bellezza , e fe è così * amerebbonp 
quella , come queda . Gettate > di* 
cea , tutto il vofìro cuore * le voftrc 
pretendoni * le vodre follecitudioi * 

c af- 


e afFecti nel paterno rcno diDio , 
ile egli vi condurrà douc vuole il 
fuo Tanto amore . Imitate Gìesii 
nella Croce , che compì tutt* i trat- 
ri del Tuo amore condire; Pater in 
manus tuas commende fpirìtum meum • 
Dopo le quali parole altro nojn re- 
fta t che /pirare morire con mor- 
te d’amore , non viuendo più a noi 
meddìmi » mentre Si noi viue Gie- 
sù . Chi s’imbarca ncll’efercitio del 
Tanto abbandon amento lènza auue- 
derfi del Tuo profirto » auanza gran 
pacTe » come appunto» chi fi conda» 
ce in alto mare co’I vento dà poppa, 
non s’auuifà del gran cammino, che 
ha fatto , ' 

Nel Celio Eferdtio propone V 
vnionc perfetta con la volontà di 
Dio , perciò vuole , che fi cónfiderì 
attentamente il detto del Profeta^ , 
Charitate perpetua dilexi ie » ideò at- 
traxi fe tmferans tilt ^ Fin riall'erer* 
nirà bà il voftro nome in bocca > e 
con volontà di Taluarui , vi conce- 
de il dì d’hoggi perche facciate ope- 
re di vita y e di Talute « Douete per. 

canto 


canto vnirc la vof\ra. vcloncd con_> 
la niircricordiofiiriiDa del ccleflc 
Padre dicendo , O dolciffima vo* 
lontà del mio Dio * io vi adoro , 
e vi confacro la mia volontà 9 per- 
che voglia ciò • che voi hauete vo- 
luto hn dall’eternità, Deh Ha fem- 
pre fattala volontà vofìra 9 ò ama- 
bilidiiVia bontà del mio dolcininio 
Creatore • Deh fi faccia in tutte le 
cofe ciò 9 che voi volete . O volon* 
tà eterna viuete 9 c regnate in tutte9 
c fopra tutti i miei voleri 9 e bora , 
efemprc. Fatta qiiefì’vnione la-j 
martina , rinou atela il giorno inL> 
tutte le vofìre attioni fpirituali , e 
corporali , e rimirando con vn fem- 
plice /guardo interiore la diuina^ 
bontàjreplicate quietamente . Si Si- 
gnore io lo voglio 9 si pure 9 sì Si- 
gnorè , sì mio buon Padre ; sì fem. 
prc , fempre si : fc voi volete pote- 
re fegnarui con vn fegno di Croce, 
ò baciare quella , che voi portate’, 
à qualche immagine ; perche /orni, 
elianti atti fegnifichcranno , che 
voi volete ia volontà di Dio, che 

voi 
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voi radoratc, Taecetratc ,c ramare 
con turco ratfecto . 

Auuertice ^rò , c he coreftc , ò 
parole fomi^iiaod cleono cflcrc pro- 
ferite dolcemente » e pian pianino , 
con afì^euo rifoluto sì , ma foaue t 
& a vna certa maniera di dire» deo- 
iìo ciTere pillare nei cuore « come 
fuole amico all’orecchio deiramico 
porgere ciò , che vuole > che gli pe- 
netri nel cuore » e che altri non én’ 
anueda . Così quelle parole (lillate 
faranno' maggior prela, e piu forre» 
che fc làranna proferite come ora- 
ttoni iacularorie : Quelli fono gli 
vtiiillìfni » e làuti Bferciti/ prefait- 

tl • 


Hor fe fi hà a prcOar fede alla-» 
fama delle virai , e della bontà, ché 
profelTano hoggiin tutti i loro mo» 
nalleri le Signore della Vilìtatione » 
bifogna confclTare » che il Santo 
Vcfcouo diede loro vna coral fc>r- 
ma , per cui lì refe loro facile , cod- 
ine neirinterao,crgerc vn fanniario 
alledininc grane , cosi nelJ’ellerno 
far apparire vn ‘Tcairo di tutte le 


( 


virtù , portando vna modeftia an- 
gelica nel fcnibiante , & vn’efem- 
pio continuo di prudenza i difere- 
ciòne i e femplicifà i in tutte le pa- 
role , actioni , e conuerfacioue , nel- 
le quali rimane Tantamente i/lrutto, 
c ammirato il mondo , Onde non^ 
Zia marauiglia Te riconofccndo quel- 
le Signore con alFetto di gratitudi - 
ue incomparabile il Gran France- 
feo di Sa Jes per Autore di ogni lor 
perfèccione, e iàntirà > habbiano 
tanto elJjcacemcnee operato , e cpn 
tanta generolìtà di cuore , nulla cu- 
rando qu^i (ì fp(fe TpcTa, per ♦cderjo 
riporto su gli Altari , a pubblica--» 
venerationc del ipondo , come è pur 
loro felicemente forti to mercè la-» 
fqmma bcnigfìicà , & antica diuc^ 
rione del /bnimo Pontefice al Santo 
lor Fondatore . 


9 ^ . 

La vita comune , e ciuile ac- 
coppiata dà San Fran- 
cefco con Telèr- 
citio dello 
virtù . 

Cap. I X. 

T Vtti coloro > i quali fono im- 
pegnati a condur ia lorvita^ 
fra fecolari , e ogni qualun- 
que conditione di gente » hanno 
inefìieri di certe vìmi hci ciche ,le 
quali non mai mutano fcnibiante » 
e iè bene il popolo non spplaude 9 
perche non vede cole firaordinarie 9 
fe né compiace eftrcmam ente Dio 9 
e gli Angeli né gioiicono* Hor di 
quefte fece buona prouiiìone San 
Francefco> c pofìo in/Jeme ciò , 
che é comune nel Mondo, c nelle 
Religioni , ricercato con particola- 
re Audio il più perfetto , né ha for- 
mato in fe medefimo vn’efcmplarc 

di 
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I di nobilr/Iìma perfèttione . Viua-^ 
f fbrgente di tutte J’ attioui comuni 
: fotte dal Santo sì perfcìtamente era 
; ìT cuore , il quale a guii'a di vno 
i ipecchio raccettaua tutti gli ogget* 

' tif ne percip. nulla fmarriua dei Tuo 
vago f 6 dei fùo bello. Dio per farlo 
dìuenirc Tanima , per così diro > 
di tuccitgli bauea conceduta vn'aria 
di volto lieto 9 e ridente > la voco 
dolce , e piaceuole , la maniera^ , 
e’ 1 tratto naturalmente cortefe , l’ha- 
bito > che egli vfaua era ciuile » la-# 
tàuolà ordinaria, la cafa ben’aflètta, 
fénza che fi fcorgefi'e cola alcuna , 
la quale haùefi'e del fordido , ò del 
fuperfluo , per poter dir con S. Pao- 
lo : Fa&us [um luddiis , tanquanL-j 
lud^us , vt ìtidjios lucrater . Ijsy qui 
juklege funi , quafi fuù lege ejfetn^ 
(c«*» ipj'e non effefn fub lege) ve eos » 
qui fub lege trant , lucri face rem y ijs ; 
qui fine lege ereint , quafi fine lege ef-- 
firn , (cum fine lege Dei non e/fera , fed 
in lege efiem Chrifii) vt lucrifacerem 
eos , qui fine lege erant » fa£ius funL-* 
ìv^rmis infirmus , ve infimtos lucrifar 


9 ^: 

cerém . omnibus otànU fuSus . -ut oh,.- 
nes facertmfaluoS-. QÙeflotììr 

Che hcbbe ?ranrefcò‘ , Ah*dàùà hri 

fti’ cari-óiza" f/- 
c6ndoch^Ja^„eUffi&U,^^^^ 

trouarfi ntìJt fcomìèrratiòni niodefl'é* ' 
e ««ili , mi' bène /pedo dentro vna’ 

earro«a viàiff v„aVaia hadeaS ' 
quatehe aniriTà'a Dio /a nVai" ’ ^ 
hauea mai voluto vdfr’ pariate ' de^è ‘ 

in,%- • N*" rit ufaiil -iti 

inulti , mi Delie tauo/e piu' Jaute /I- ' 

le^rin 'spezzate ^due itin- 

ruilte O. ‘'elIVdienzai e 

carifthere curiofovide . cherLi"a^ 
cihgerebor cateouzze di fetro ^h^?- 

^modicrinidicaualIo/WoiVc^^^ 

P«« Mm'ò èròf.' 

olana . Si contenraua , che /oJo 

Dio védefle le fue iriortihcazioii/ e 

godeua egli di venire di reta honò! 

re. 
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, rcuol m ente if' corpo , cortiè a'PrcIa- 
^ to conueniuafi* , che fttatiàua ' can_f 
} le difcipline, parcicolarnlent^c héF ve* ' 
j nerdi. Onde doppo U taartc fii tro- ^ 

[ uaca»1a difcipHnà'inoIto Id^à e vn 
f fuo'con'fidèiiitt tcftihcò hauérgliene' 
egli pnì d'vn’à volta rifatta . Cosi- 
mentre' la 'iua virtù fembraua di nóh 
hauere ponto del marauigliofo , in 
1 tutte le attioni ordinarie , c coimi- 
ni era prodigiofa; mercé' che* coM 
cuore altri non ceroaua ^, chè D^foS 
ne per altri operauà j che per l>io . 
Quanto poteua negar mai- alla * prò • 
pria sftnfualità , tutto* negaua ; pur- 
ché altri non fe -ne* aduifaiTe . Lo, 
' artioni , le patofe , i mouinlcntf pa- 
resi i ciie fòfle'rò vn ^ariiionia i vcde'n - 
do^utti'l’‘hitoùiovoper‘arc ^'fetlpro 
con vrto fcmbiàiite con vno 
fpirito Tempre tirane ùillo j con vn-> 
corpo tutto compoièo 'j il qùàlc mo- 
ftrauaelTere ricetto df vn^*cuorc di 
j Serafino , il quale non vhiea ; cho 
dicamore ; fofle honoratò , fofie di- 
iprtizato^ ferhpre era io ftefib j hu- 
miliiJitno di cuore i tutto pietà per 

E 2 al< 


altrui , tutto rigore per fe medelì- 
mo. £ gu che quanto opcraua.ò 
internamente > ò efèernaniente tut- 
to era per Dio , & in Dio i fi può 
^ ’ che egli (ìa viuuto accu- 

rati/Jimo imitatore della vita comu- 
ne fatta dà Giesu Chrifìo , corno 
meglio fi fcorgerà daii*efcrcitio pra- 
tico continuato delie Virtiì . 

E fe la principale , e come fon- 
damento di tutte Taltre é la fede de’ 
mifteri rinelati , egli.l’haueadi tut- 
ti COSI viuace , che ragionandono 
in qiialfiuoglia occaiione familiar- 

^ > che eoli 

ne fauellafle , come fe gii fofle nel- 

IO nato Bcaso , doue non hà , no 
può hauer dubbio veruno di nef- 
iuna verità . Dà fede tanto viua^ . 

''"'“er/àle nafceua vna gc- 
n^?roiìffima confidenza, con cui dal 
Cielo fperaua ogni fuo bene, & ogni 
aiuto . Souente trouandofi in qual- 
che tempeiia di per/ècutioni prega- 
to d,gh amici a fottrarfene a tempo 
n^iondena , Non hà cofa , che pof. 

faturbare vncuore, il quale viiie a 

eie— 


Gicsiì Ghrifto . Nò » Nò , vengano 
pur delle tempere i e inficriicano 
gli huamini più , che pofTono ;ba- 
fta a tne il viuere folo a Giesi) . E 
quando in Parigi perfone di qualità 
il maltrattarono con mille maledi- 
cenae oltraggioiè alla ripytatione ; 
a violenza di pailìone > per hauer 
creduto , che il Santo Prelato fi foC- 
fc ingerito in vn qualche affare di 
loro dif^fto egli rifaputolo , non 
fe né turbò punto , anzi fcriffe ad 
vn Vefcouo Aio amico . Mi mandi- 
no pur via dà Parigi, e mi radaiib 
la barba a lor piacere ^lo (pero, che 
il Signore , fc cosi farà necefiarib 
fna gloria , Zia per farla ere- 
feerè più folta , che prima . 

Et in vn'alera fbmigliante occafio- 
nc fcriffe ad vn*anima dinota a que- 
Ao modo • lo confideraua a quefti 
di ciò , che gli Autori dicono degli 
Alcioni piccioli vccelli, che couano 
su la riua del mare e fanno i loro ni- 
dirotondi , c tanto bene Areni, c 
Etti , che l’acqua non può penetra* 
re ,lafciandoui folo a. capo vn bu<- 
. E 3 co- 
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^ cojiop i cui pofTano ce/pir^rc-j ; j 
Jei^pefti ,a fuo CùJento il maro I 
i pailcini nulla temono , p^rehe^ r 
gui^di.barch^tQa,/! porta a galleg- 
giare, iopradelllac^ue. il nido Iciua I 
timore di rouerfciarfi già mai pier ' 
. 1 artificio induftriolp» con cui jé fajb • | 
. brigato . Sono quei pulcini laccer- ^ 
eh iati^ dairacqué , X , viuono -, d’aria , 
Tono bàttufi dali’pnde , c rimiiano 
il .Cielo > mioù'no come pefei .» :c 
cantano come vccelji , e.qucl,, che^ 
pili mi piace fi è , che la loro anco* 
,ra non é gettata, verfo |a terra per 
.itrouare fermezza fra l’onde 9 :mÀ 
.^erfo incido AIiTe inofiri cuòri ! 
iòfibrob^n chiufi » ièrrati, e calafàc- 


jneflero delle te nipefte del .mondo j 
i nofiri defideri non haueflerp al- 
tra apertuca, che. verfo il Cielo dà 
pp;ere,fplamente refpirare al noflto 
p4p 1 ,Ejper guai cagione ctejdxti^ 
,vpi^,.che fiano fiati ùbbricacì i no- 
firicuoqi , fé non per dare ricetto .a 
fanti ,-e,diupti .affetti ^ amati pulci- 


tati dà ogni parte , sì che .non. te- 



iaremo tanto perfetti» che ancor- 
ché circondari dalla carne \ e dal 
mondo non viniamo , xhc.di puri/^ 
fimo ipir/to I fra le vanità rimiria- 
mo il Oelo, e conducendo noftra_» 
vita fra gli h uomini , cantiamo , e 
lodiamo Dio con gli Angeli ? e ib- 
pVa tutto quando la fermezza deU 
k rtofìrefp;eranze farà mài m Fa- 
rad ifo ? mio caro amico ftHió /ia- 
to coftretto a mettere su 'quefiju» 
carta i penfieri $ che il mio cu©re_> 
hapoftiapié del Crocihflb. Co- 
sìrCgU ; d‘ onde potrete voi ,rac- 
corrc , doue haueffe riporto Jcj 
fue /peranae , c con qbahta fertnez- 
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"Della gran Carità di Fran- 
.ccfco vcrfo Dio . 


Gap. X. 



I luogo haucflè nel Serafi- - 


verfo Dlo> e facile il ritrarlo dà cid^ 
che egli hà detto» giache non fapeiia 
ne fcriuere ^ ne fauellare , che con^ 
lingua d’amore. H piaceffe a Dio * 
replicaUafòuence » die il Dtuino 
;^rworc fofle il no(ka grand’amore f 
e quando mai ci concimerà tutti » j 
quando^confumerà le nofire vite» I 
per farci interamente morire a noi i 
medefìmi ^ e viuere folamcnte a lui.. 

E moftraua bene di non viuere ad : 
altri il noflro Santo» e di hauer’ot« | 
tenuto ciò » che deiideraua > già ^ 
che con tanta generofìtà difprezzan* 
do » odiando j quanto hà nel mon- 
do , difprezzaua »od4ua , anzr vi- 
uea adatto dimenticato anco di fé 



co cuore diquedo Santo Pre* 
lato la carità » e amore 


ftef- 


I 


lof 

fìeffò 9 turco iutento ad amare ia:> 
Diuina bontà . £ che volete voi » 
diceua ad vna perfona fua conhden* 
te 9 che io dica » ò penfì. l non poflo 
peniate» che a quella -eternità di 
bene » che ci arpecta » nella quale 
tutto mi fembra pur poco , ò niil*^ 
la fé non vi foife quell'amore inua* 
riabile , e attuale di Dio regnante s 
percioche a me pare in verità » che 
tutto il Paradiso ii potrebbe godere 
nell’ Inferno', fé neirinferno fi po* 
tefle trouare ramordi Dio . E fé il 
fuoco deir Inferno foife il fuoco di 
quelPamor Diuino , farebbe troppo 
la gran felicità viuerc trà quello 
fìamme , Io vedo , che tutti i godi- 
menti del Paradifo fono vn veto 
nulla a-paragonc dciramor di Dio : 
Dunque fà di mcftiere il morirò ^ 
ò ramare pio ; e vorrei , ò che mi 
fi ftaccaife il cuore dalle vifccre , ò 
pure s’cgli vi rimane , non rimaneP* 
fc 9 che per quello fanto amoro . 
Hà meftieri dunque portare i no- 
(Iri cuori a quello Re Immortalo , 
€ viucre folamente per lui : moria- 
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nio k noi fteffl . js a -cuxto ci'ò , 

^lipende dàuci , pftp^ a noa^ 
pare ,.ch8 dóuianw venere {e ’ 

aCMo* Mio cu ore, mio coraggio, 
bifag«a fare vn nuouo sforzo a cot 
talUtnprefa , <iel reffo ij noiiro Sir / 
gnore c Padrone noftro , che hab-r j 
biamo noi a pcniàre ad altro , men- 
tre non fi può amare che Jui? Qnai j 
linguaggio d’amore e quello, mio j 
lettore ? s’è nisai veduto vn cupro * r 
vna bocca ,‘vno /pirico piu acccfo | 
di amor (anco , e diurno ? lafciamo - 
lo dire , e vdiamo il di (corio , che 
hebbe i*' occafione . Ah mio 
Pio> con vji nuouo ardore io fo-^ I 
fpirbpTc/ro airamor Diurno > pur- 
ché riempia il mio cuore , ^ il f^c • 
eia abbondare in grajcia , e ^beucdin 
^ioni dello Spirito Santo Se voi ra- 
pefìe , come D io tratta il mio cul - 
re : egli è tutto ripieno di vn defide- 
rio ardente di edere horinai facriii- 
cato- al pura f e fanco amore. Mio | 
Saluatpre , ò. ella c pur la dolce co- J 
fa non viuere che in Dio » quanto a 
tue con la fui lanca grada , io non. 
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voglio piu attorno perfoi^a ^ nè ai- 
dàr attórno a perfora , che npnJ 
jfìa’in lui j é^per lùl , Yiua Dio, i^i 
fcrnbxà *!che tutrò é nulla flior d) 
lui , nel quale > e per Io quale io amq 
pili teneramente i’animc • O là , 
ua E)tó ,’che yiue nel mio cuore ^ 6 
amore jdel inió Dio : ò amore ih^ej^ 
fabile ; o éontà incomprenfibiiej ? 
o togliete me dal mondo i o tpgljp- 
te il mpn 4 o dà me: ò fatemi mpr|t 
re , ò fatemi andare I 4 vóflra ' mor-r 
te vPM propria vita ; del 

renio s'jio fàpefli , che non vi Ìp/Te ^ 
che VI) fctrdifljrnp jfìio d'affetto iti 
ine , il quale non fofTe per pio ^:.2 
di Dio» IO liibito lo nrapperci » e 
fe mi auucdeili , che vn lólp pezzctr 
to del mio cuore' non folle legnato 
dal Crocitìlfo , io |iò1 yWèl » pe 
pure per vn lol mo piente . 

Volendo ritirarli per alcuni gior- 
ni a procurare {a rinoùatione del fuo 
IpiritO! cqnìe' vlaua ogn^ anno ,, 
fcrilTe cd^ì . la vò a fare vn poco di 
riuifta di me medefìmo per vna ri* 
nouàtione . iiraordinaria , che Pia 
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richiede da me , affinchè, a viff a-j 
degli anni. paflaci , mi èpari, agri j 
aW eterni refpirando , e fòipirando : 
alla Croce di Chrifto . Ah piò (à; 
tei pur felice , vfeendo vn ììì dalla 
fànta Comunióne crouafsi il /mio j 
mifero cuore fuor del mio petto,e,in 'i 
Tuo luogo foffe quello del mio Re- 
dentore. Viua Dioje finito queff*an- J 
no con vn* ardente deffderio di vàn* ] 
caggiarmincl ianto amore , cui non j 
iafeiarò mai di amare • . 

Non è egli queffo vn’ àlmore per- 
feteiffìmo ? certo che sì j percioef^e < 
non era iblatnente vn’ amore tene- 
ro contemplati uo , mà vn amoro ! 
generofo magnanimo « e reale , che ; 
lo facea Tempre Yìafe occupato con 1 
vn fanto feruore in tutto ciò » che fi 
rappreièncaua di gloria del Tuo Si- | 
gnore, e l5ió . V annore diuino, di ' 
cuiardeua Tempre mai , il rendeua 
compaflionenole , liberale , vfficio* 1 
fo , dinoto , .femplice , humile , pa- > 
tientc , libero , forte , pacifico ^ be- ( 
nigno , cordiale» prudente , caffo, 
ben regolato, fcrio , ' gràue , tem- • 

' ' pe- 
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perente > nioc(e{lo , è crociMo coaj 
! quello del (uà Redentore .. ÀI q^aìe, 
. àncòrchc cfpjwfle 

lenza rfiai Yqiipfi il do"pa^ pe face- 

S \ ua parte^af profficno *, ftn.za far di- 

[ uiHone • 'niedefimp cuore» che 
hauea nel cuore. di Dio. era quello , , 
^ che haueuancUuofe dii tutti gli huo- 
' mini fenza.m^i tprrc )* vniope , che 
egli haueua ih Dio , e con Dio . 
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Deli’artiore del Santo verfò \ 
. Tuoi proffimi . . 
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Vefti due amori fono inlVpa^ 
labili , nafconó , viuono , c 
muoiono infieme: perciò! 
fl'^Salés che fu ardente nclfiamòr di_ 
t>io , fu altresì eccellente ih quelrò* 
de pròffimi.I E vero , che; egU;s^ ^ 
affectiopaua per lo pid idòue Icor-' 
gea virtù degna di c(fcreama$a ,n^ 
fondaua il fuo amore sti 4 ncibilcà‘ 

- del 
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, gentilez:^ di rpirico , 
hònorì^,\ricche 2 ze , ò ciuirià 
re ; c a quefc piopofitd àicèa .' I? 
Coralto ‘fnentre fti in tìàre é vn àr- 
bircclld feiicro , ^ leuì^ 

bellezza i 'ma fub?to é tfactò 
fdo^a òtl^UcJff^ió hyfìtù rii fuo vèr^ 

ria Feifmafra gli oggetti dc^feniì ella 
noò faa’tiè bellezza Bònrà , mà 

iubitd; che é'pbréitìi rn I>iò » nello 
Spirito , c nella Carità , ella fi ri- 
crouapfl §io giiiild 
Aio iplendore > e vaghezza . StabV* 
lina dunque egli if fno' ambre verfo 
il proffimo fn’ifodo della perfettio- 
ne fpiritualc : perloche ordinaria» 
mence piu accarezzaua le petlbno 
mirerabili > lai^p , villanie e 
malj/gr^tià , pprcfif dicea nop vc^, 
deré'iii qpcne, àftti>che Cpn^ 
fplaiia j^eV'conh^^^^ tutti uiSifFe- 
rcmejp^nté > non dilprezzaga alcuno 
mai0e^ ibfFriua» che If leruitorf 
negalicr.ó^r poter ap^^relibctànien- 
te a parl^^gli , c ^ f bore , e 
q[uaifif4^ gente, ^ 

’ ‘ 'qnaa- 


Ilf 

quando s* auui/àua di qualche im-^ 
pacicDza , dicea dolccmetc , e»doii« 
eia carici, dtxue é la cafki Via 
aoio , e voglio Clamare quelli ìtiiei* 
prodìmi^ £ iè haueie catioQtà dè 
rifapcre quali, fodero gli aderti di 
quel cuore tutto carità, circa lama’* 
ultra di amare i proilrmi» vditdo 
da vna fua lettera ieritta a perfona 
diuota Ah Dia naia / £ quando 
mai quello amor »atur<ale dePiàtigue 
de*fembiantf » delie maniere , delle 
(impathic» della grafia faràpurid^» 
cuo » c ridotta alla perfetta obbe\ 
diedra deli* amore tikto puro,c del 
beneplacito di Dio ? quando farà 
mai , che quella amor proprio non 
de fiderà rapili .la prefenza 5 IctelH- 
monianze,econtra legni elleriori* mà 
rimarrà pienamente aflbrbito dall’ - 
inuariabiie e immutabile ficurezza ^ 
che pio gli dona della fua perpe-t 
miti; E qiial colà può mai aggiun* 
gere la prefenza ad vn amore,, che 
pio hi fatto > e mantiene? quali irt- 
ditiidi perleawaoza pollano richie.* 

derli ia vnacotal v«ità, ichc hà. creas- 

ta 


to Dio ? la didanza , ò la prefènza 
non apporteranno già mai nulla di 
fodezza ad vn* amore , che Dio deA 
fo hà formato • Deh quando (ara 
che noi faremo demperaci in dol« 
eezza , & in ibauttà verfo il nodro 
prolTimo ! Quando vedremo noi 1* 
anime de* noftri proffimi dentro il 
facro petto di Giesù 1 Ah chiunque 
rimira il proiGmofuor di là» correi 
graq rifchio di non amarlo già mai 
nè purauiente,nèconda^emenre, nè 
vgualmentc ; mà là, ma in quel lao < 
go , chi non i* amerebbe ? chi non 
fopportarebbc -? chi non fodrircbbc 
le fue imperfettioni ? chi trouarebbc 
mai di mala grana ? chi fconcra- 
rcbbe mai noioib ? Hor quiui è il 
iioftro proffinao, dà dentro al petto 
c nel fcno del diuino Saluatoto • 
^gli è quiui come amatilfimo , e 
tutto amabile in maniera, che 1* 
amante muore di puro amore per 
lui » Tarn or del quale è nella morte, 
c la morte è nel Aio amore . Che vi 
pare di quelli penderi ? di quelli 
affetti , di qucdi eccedi i che dolce 

di* 
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diUratfoné amore amare tntce le 
cofe in Dio , e Dio in tutte le colè 
con vn fento amore* 

Quello il rendea tanto follecìco, 
€ defìderofo del bene dì tutte T anì^ 
me * che tutte hàuerebbe voluto ren- 
derle perfette , e vnite a Dio ancor- 
ché lontane , e perciò badato allo 
ftampc canti trattati della vita fpirl- 
taale , ne* quali conduce T anime^ 
con tanta ibauità alla perf^tione , 
che ben dà a diuedere , che^quella-^ 
penna non era maneggiata , che 
^^ll\^more «ftlià fatto» v^ereja 
Diaina Prouidcnza>quato (^atioùai 
fc viili le fatiche, di Francefeo nello 
fctwetCi trattati ipiricuali; hauea- 
done fatto trarre sì copiolb frutto 
dà tutti quelli, che fi fono applicati 
alla lettura di effi . La fola intro- 
duttione alla vera diuocione é ftat^ 
irafportata in diciufecte varie lin- 
gue e riftàpata in vari/ luoghi bé pii) 
di cinquanta volte , né percj^e più , 
c pm vòlte fi legga annoia mai; tan- 
ta, e la dolcezza dello Ipiritò , coji^ 
Ciii e fiato compofio . Gli hcrctki 

ftcf- 


ile Ili In rfleggeadqlpjl.h 
rato tìiacqdfìò d*ingli il terrai 

Il àuencfonè hau u to Vq a copi a legata 
in oro, e gioié da tària jRcgina di 
Francia in dono ; tanto il gradi che 
per molti, e mólti mp'fi pprtandoio 
in ta/ca c0ntinuama5tc.il leggeua, e 
rileggeua con /bmmo Ìlio gatìq anzi 
monfirandolo yn dì a vii de’ luoi 
Ve/coui diflTe: ò que'fiq é librò ; a chi 
*di vói ò de*mmiìlri hà dato mai 1 * 
animò di fcriuerpe ’^vk femigliante ? 
ma cuòri j>erfìdi , e^dféléali / cofuie 
fbho quei degli Hetepci non fanno' * 
'checòfafia carità amóre yer/ol 
profliihi ^ il quale' rif^ 'tanto, inge- 
gn 0 fòj F fan ce /co ,che tró uò ma n:ref e 
d'iftruire con gefti , còh moti, co» 

' cenni > vn pquero Tordo ,^e'rnuto iin 
^àlIaTùa nafcita, gli fece apprendete 
1 à dmiiiifà , là bellezza del/a vitti? , 
la Bruttezza del vitio , e qiìaritò 
/jrauc il pprayrnétterc^ 

pcccarò^’ morale gTihfégtiò il-fare 
V efarffe^tìcllà cofSentià pfima* di 
ahdaré'a ietto V di honorare T Im- 
magini 'dé^’SànCi, particolaj-mento 

tji ì ' - r .1 j,-- ' 


<«li.Giesij Ghrifto , e della Verginea 
Madre, rdi riferire il Sat>ciiKmo Sa* 
craniento dell’ Alrare . A .forza di 
pattenza apprefe nell’ entrare ini;» 
Chkfa il prendere .diuoramento 1* 
acqua benedetta, vdire inginoccHiOfi- 
ni la Tanta meflà , confeflàrlìp^om- 
Kiunicarfi j non volca pero cbnièli' 
farli:»; che col Tuo VeTcòóo. j^ erdi^ 
cola gratiofa il vederlo andare dal 
PAtlarO) , : per tal * effetto ; "V ihgi^ 
inocchiqua , percuoteuai ili^jetcoTle 
poi il condueeoa in cametà' ., epoi 
nelgabìinettpipin.Teitrct© # qnini 
chiuiè Ie.porte v/oka:elkii vdico^in 
Confeflione iil. buon rrmo\ Monft- 
gnor di Salefe.che Tamaua con amofc 
tenetiinnio, a tutto accoufentiii^ 
per dar gufto., e . cOnfolatione a 
queir anima^’virtimfà ; £ perciò 
non poteua Tofferire r:c!te altri della 
fua Corte il burlàjQè , ò gJi. dcfl^ 
noia , & accorgendofi del cooccario 
niandaua a fargji carezze j II buon 
muto accorto della ita tenera dei 

Vefcouo verfo di lui fenipre gU>ani 
daua dietro i ò- auanti ,.dà lontano 
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morire di puro dolore > quando^ 
lì accorfe » che il Tuo Vefcouo era^ 
iiiorto .» ^udó ad infiltrare il cor* 
^) 0 . morto , e r accompagnò tutta 
'U via con lagrime» e continuati 
iofpiri . 

. f Dà quedo fatto fi può raccorrei 
^uai {offe la patience carità del San- 
to ncl'l* afHfiere al confelfiqnale i 
non mal ricusò di vdire,chich^ 
fofie,chea lui vénifl'e: Efes'auuj* 
làua^.che tal penitente teme/re>Ò 
arrende , egli mutaua il fembiatite 
grane , e modeflo > in piò dolce t c 
cortefe , .e con parole amoreuoli , 
ma ftnlàte procuraua folleuarlo a 
confidenza. Cosi guadagnò fra mol- 
te altre ^ 1’ anima di vna Dama di 
gran qualità » la quale ingannar^ 
dal Demonio hauea rifoluto morire 
più tofìo , che confeflare vn Tuo pec- 
cato • La ripigliò con tanta dol^ 
cezza ,che ella fi refe alle fameefor- 
tationi del Santo : mà quando fu 
fuM punto di dire , fenii tanto gran- 
de il combattiiìiento , che cadde 
tramortita a piè del Santo Prelato 
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la foJIèuo egli con carità, e rinuenu- 
ca » i! Signore per Tua pietà làdìé 
(anta cuore ì che fece vn*intcra , c 
buona confefFfone^e prefa 1* afTolu* 
tione, dine : Ah Monfìgnor mio» 
ffi voi non fòftc capitato in quello 
paeiè , io mi farei dannata • Dio 
vi hà mandato per mio bene: (ia egli 
lodato . 

Vn Gentil huomo rifaputo , che 
il Santo Aaua in Lione , fubito (i 
portò à quella Città traiieftico di 
habito , dt arriuato , mandò vn vi- 
glietto a Monfignor de Sales dicen- 
do, cheera venuto dà^ioiìtanPaefe » 
non peraltro , che per haucr fortuna 
di eflere vdito da lui in confeflìone, 
che fe gli hauelfe negata quella-? 
grana, l'-^uuertiua, che ne haue- 
rcbbe rcfo ftrctto conto a Dio. 
Rifpofe incontinente al [Jacchc. Di- 
te al voftro padrone , che mi trouc- 
rà nei parlatorio dèlie Monache deb 
la Vifitatione. Andò il Caualiere, c 
chiufa la porca, perche niuno potelTe 
cagionarli dillrat Clone , in quattro 
bore intere fi fodisfcce , e riccuuta-» 

dal 


dal Santo Prelato la benedictioné ; 
bora di(fe ^ io viuerò contènto , -c 
fubito rimontato a canallo, fece. 
rirpriio a cala . La fama! della doU 
cezza i affabilità , c fantieà‘del Ve* ' , 

feouo di Ginc«ra ,e chfe non ha- ( 
uelTe pari nell’ indirizzo deli’ anirtie * 
era tanto •publioa.per le Prouincie di 
Europa , che da ogni parte veniua_j 
quantità dii géme per colorire , c 
chiedere configli: faUiteuoU per la^ 
propria falute • ^ 

Nel palazzo rVefcouaJcb oltrevlàj* < 
gente > che dc(ìderaua \ conferire i 
fempre - fif.vedenàno otto , ò dieci 
lacchè con viglietti in mano i che 
atcendeuano rifpolie 'i leqùali tutta- 
dauadi Tua propria mano ; E perche* . 
Monfignor di Laorc vn dì gli-diflc ■ 
chedoiiea prouederfi di rn Segreta- 
rio a fuo guft.O >. per non foctopocii > 
a cantaifatice '';rirpofe. I miei amici” 
non sìr;fodisfarebboao,a vedere sii 
lei mie lettere ' carattere altrui • E k 
megìiodar lòroLiquefto contento • E- 
non foIan»ente ^ra cosi l affaticato’:* 
flaado in cafa fuaimà anco per viagH. 

gio, 


I gio , f^n fo^ che , yn g iórno diffe al- 
f lo [iciìo Monlìgnor di Laure . Io 
j ardire di viiìtare i miei 

amoreuòji pecche menrre fò mici 
l fiacterj^erm^^ due ò 

tr^é di in caia loro, mi trono coilrec- 
tq a fermarmi le fettimaiie'inrere , 
^le confeflioni' generali di 
quando pure 

I volermi' fermare vna * 

1 » che oda confef- ' 

“001 fino alia mezza notte . hjq^ 
mai pèrciò egli moftrò » ne puf mL 

a quelpeno^o ini- ' 
nmeriò , fotìe qual’ fiora sì ‘ioiTe 
^ fiore di notte andò vii Eccle- 
naitivo, c. iec^ la fua lunga cpnfef' 
loneg^erale rqn fante la^ime 
^^^rJ^”%oqre dipoi , centp v6l- 

pùr^e rhà-' 

ueua itraccaro afiai bene * HaueuaJ 
in RumiJJj vdito le confefsioni tut* 
l vna niattina intera »né v’èra ri- 
' o^aftq pur vno alla Tedia , hor mcn*. 
Ite il Santo Ipecfifo ancor egli n’v.fci 
oa , ecco vede vn pouefo fciuitòre* 
ricectaco per pietà nella cala del* 

Con* 


Conre’diTornOc vecchio, piagato, 
puzzolente" tanto , che né pure Io 
lafciauano entrare in cucina j e per- 
che fi ftrafcinaua a gran fatica ; il 
buon Prelato gli andò incontro , il 
folleuò con ie proprie braccia , c ; 
aiutatolo perche potefTe inginoc- 
chiarfì , finita la. coofeffione , tor- 
nando di nuouo attìoreuolmente ad 
aiutarlo fece piangerci di tenerezza 
con quella vifta si pietofa , vna^ 
Damaforeftiera,la quale con qual- 
che duriofità era rimafta a vedere 
i portamenti amorofi di quel Se- 
rafino , al quale bafiaua vn iol 
cenno per farlo feendere, c porre 
in fedia a confeflare / Cosi per ap- 
punto vna mattina auuciine, che fa- 
ccndofi egli alla fineftra . vn’pouct 
huòmo con la mano gli fece cenno » 
che haucrebbe voluto confeffarfi ; 
c tanto fol baftò , perche egli fubì- 
to feendefie in Chiefa;douc 
vna pouera cicca , vdendo , che il 
Santo Prelato paflaua , il conduce* 
ua ogni volta , che volea , dic^do 
(bl ; xMonfignore voglio confcliar. 

mi* 


fili , Subito quel buon Signoi e gra- 
dendo quella confidenza , accofia- 
uafi & egli la guidaua in Chiefa , e 
i vdiua* E COSI daua a diuedere a 
cucci» che la Tua carica verfo i prof- 
fimi sì accendeuanel cuore di Chri- 
fio , doue rimiraua tutte l’anime . 
Per le quali Tempre nodriua Tenti^ 
menci di dolcezza > e godeua efire- 
ma mence nel dare loro fperanza— « > 
e confidenza di lor TaJute» anco con 
cenere le Sentenze piu dolci, e fauo- 
rcuòli alla Humana debolezza , e ab 
la diuina Pietà • 


Ideila carità di San Franceico 

vVerib i poueri . 


Cap."XU 

N Onpuò facilmente ridirfi con 
qual tenerezza, c compaflio- - 
. - . d*afictto rimirale Talcrui 
c nccefiìtà , Non poteua^ 
tal fiora ne pure rarcenere le lagrime 

F alla ■ 
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SLÌh fola vifta ; E coinè hàuea il 
cuore apcrco a tutto il mondo , co- 
sì nè pur la fua borfa > e mano chiù - 
dcuanfi mai» mentre ve n*era > e ve- 
dea ilbifogno : Tanto ché vno àhti- 
cò deTuoi offitiali di cafa iblea dirc^ 
che la caia del fuo Padrone era vnà 
Chiefa, vn’ Ofpcdale , e vn’ Aitarci 
priuilegiato , doue fi védea coiicoir- 
rerc la gente dà varie parti . Tir ho» 
ra vcdeaiifi afpcttarlo Dame, e Ca- 
ualieri , chi per prender confici io , 
chi per conFeilarfi, e fra tanto fi 
crolla tia accerchiato dà poucri , i 
quali chiedeuano limofina , ò dà 
infermi , che cercauano folleuamen- 
ro . ò dà Heretici » che veniuanoper 
tentar il guado ,ò per eflcre iftrut» 
ti } & egli contentaua tutti ò con^ 
la dolcezza delle fue maniere , ò con 
la Tperanza-^li douerc rimanere con- 
folati , o con donar.lorq fubico ciò^> 
bhc poteiia ."'Dòc volte 'fra fettima- 
lià taceà ' dar piibiica limbfiùà nel 
cortile del filò palazzo a tutti Lpo- 
uéri , eòerveiiio dopò l’epifania la 
facea più lat^àmtTatè - Mandaua-» 

pe- 
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però fegretamente ogni ftctimana-» 
a poueri vergoghofi pane , vino , e 
moneta. V no Stampatore de’ Tuoi 
libri 9 per gratitudine del guadagno 
ritratto nello Camparli , gli porco 
quattro centro feudi 3 gradì il Santo 
prelato , l’offerta , ma con genero- 
fo cuore li ricusò , dicendo , noiu 
hauere fcritto , che per g'oria di 
Dio , e bene della fua Cbidà , nòiLj 
per rirrarnc mcrcé.Rcplicò lo Stam- 
patore non efìere quella mèrcB , mà 
rna féhiplice inofìra delle Tue obbli- 
gàtioni , c protc/ràna di partirne^ 
morrificàtiffimo , s’egli non Thauef- 
fe riceoiici . Non perciò piegò Mon- 
fignorc a compiaceli or del che ve-» 
dtiidoIoloTtiniamente afflitto rAii-; 
nò catd Pergo ; che iì trono j)refcil% 
té n dille i Morlflgnore li ric’éùa j che 
nb mancheranno opere dà impie- 
garli , e rimàiidì confolai’o à cafa^ 
i^iìcfto póucr’ hiiomo . A ‘quella 
Voci fi refe , e (ubico rie fece polizi 
per vna giouanetra , là quàle non_> 
poteuà monacarli per mànbanìento 
di dote . Vn gentirhuomó carico 
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di debiti fu meflb prigione in Ciani- c 

beri , e non hauendo con che fodif^ ? 
farea creditori , rifaputolo il Santo j 
Prelato diede al fratello del prigio- i 
ne vn vafo di argenio della Tua ere- ( 
denza , perche il vendefle , ò inipe- . 
gnafle a fuo piacere . Se gli accoftò | 
vn giorno vnpoucro forediero meli* ' 
dico , e gli chiefe la limohna, & egli j 
il raccomandò al Rolando fuo Mae- I 
ftro di cafa , il quale fubito rifpofej 
non efferui nulla : Patienza , repli- 
cò il Santo Vefcouo > e mandato ad 
impegnare due ampolline di argen- 
to per due ducatoni , fubito li diede 
al pouero > il quale fempre viiTe ri- 
cordeuole di vn’attione tanto genc- 
rofa> e tanto Tanta. Hebbe ricor To 
a lui vn prete Curato della Diocefi > 
c gli manifeflò , che non era podi- 
bile, che eglipotelfe più ftarui non 
hauendo mantenimento , né per sé 
né per i popoli pouerilfimi in quel 
paefe . £ volete , fubito il ripigliò 
il Santo Paftore , abbandonato I 
quelle ponete anime ? Nò, nò? 
prendete qqefti due candellieri d* 

ar- 
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argento , già che non poflTo donami 
alerò , e fatene ciò , che a voi piace. 
Vn giouanc Pittore heretico , ritor- 
nato alia cattolica fede, defìderaua^ 
vna corona i per mano del Vefcouo 
di Gincura > fubito che lo rifcppc_> , 
glie ne donò vna di Cocco di cin- 
que feudi di valuta inufatagli dà per- 
Iona di qualità • Tanto, diflero quei 
di cafa , gli farebbe baftata vna-^ 
corona di cinque foJdi ; eh lafciate- 
lo andare , ripigliò il Tanto iuiomo, 
che haiirà occaiione di far piu be- 
ne. Madama CriiHna di Francia^ 
Duchefia di Saiioia > ei^endo egli in 
Turino donogli vna gioia di cinque 
cento feudi . fior sii , difle egli , il 
Signore , ci hà prouiAo per la lame, 
che é in Annesi ; venderemo queAa 
gioia per aiutare i poueri . 11 bello 
fu , che per iftrada fi tenne perfa.^, 
lodato Dio , diffe egli > qualche po» 
nero bifognofo ThaUrà trouaca * il 
quale farà in maggior bifogno ; per 
me ella" era troppo pretiofa : Spie- 
gandoli però le robbe, fi trouò irò 
vno de’fuoi habiti di campagna , & 
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egli non moflró fcàtimcnto di vera- 

!?,)' PHie,. quando 

vdi, cheterà per fa. S-^uuicle vn, 

gionip, chevn pouero Prete Mat- 
uro di (cuoia veiiutpali’vdienzsper 
alcum aftari di yn cartello della (ua 
Uiocert, (ì trouàua mali (limo |n ar, 
nelyv. e I3 ftagione era aflài fredda, 
mi^lro di coinpatirlo , perché an- 
dafle cosi leggieri j e confeflaqdo. 
gli Jngenuamente i! Prete di non^ 
hauere moneta di poterfi veftircj . 
\e'iitc. gli dirte,quà, e Ipogliato- 
n il buon Prelato , Ja camiciuola , 
che porcaiia addolTo | gliene vollo 
fare vnreg^o : dd quaPatto nma- 
le ju rete eflremarocnte confli/ò , & 
edincato* £ non meno di quel fbre* 
ftiere mendico , a cui non potendo 
«ar nvonetajChe non ven’hauea>con« 
«otto in guardaroba » glidiedé v n > 
paio di calie nuoiie fatte per fc me- 
defimo , che fòle erano dà poterli 
donare . Ad vn’heretico di nuouo 
conuertip , e peiciò Ipogliato da- 
gli heretici di tutto iffuo hauero , 
raccomandatogli dal P. M aurino 

Ca* 


I 


Capuccino diede vn’ampQlIina d’ar- 
genco della Tua Cappella , prcgan ^ 
dolo , che fi contentafie di fcufarc 
la fila pouercà . Cosi quefio buon., 
Paftore non ilcorticai;a,né tofana^ , 
ma vefiiua le file pecorelle con la^» 
propria lana . E piu dVna volta-» 
trouandofi in talea qualche moneta, 
che non fapea di hauercela pofia.^ , 
per dare a poueri ; atcribuiua alla-» 
correfia del Cielo compafiioneuolo 
al bi/ogno, e neceffitàdi chi richic- 
deua la limofina , ciò , che forfè era . 
tutto merito della fua carità verfo I 
pouerini , 

< 

« 

Pclla gran carità di San^' 
Francefeo verfo gli In- 
fedeli & Heretici, 

t ^ 

Cap. XIII. 

R Ipenfando tal* bora frà fc Fran- 
cefcoalle criidcliifime carni, 
ficaie r che ogni momento fanno i 
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Demoni > di miglioni di Pagani 
giiiftamentc condannati ad eterni 
tormenti , s’inferuoraua in iipirito, 
c haurebbe voluto poterli tutti con- 
durre alla cognitionc del vero Dio . 
Deh , dicea talhora j fe folle piace • 
re di Dio , che tutti i Chriftiani s’ 
armaflfero contro i nemici dei nOme 
fantiiTìmo di Giesiì , e potefle vna_-> 
volta la fede Cattolica piantar^ , e 
coltiuare nelle più belle , & anipicL» 
contrade dell’Oriente • O qui si*che 
/arebbono ben impiegati tutt’i ce- 
fori > anco Sacri . Vdiua volentieri 
le mioue della propagacione dell* 
Euangelio , c della fede fatta da va- 
ri; Religiod in regni ftranicri , e go- 
<leua degli auan^ameiiti della Cat- 
tolica tede • Deploraua però in^ 
ellremo la perdita degli Heretici » 
i quali canto malitiofamenterefifto- 
no aii’iipirationi diuine > e chiudo- 
no il cuorCi per non dar mai con- 
fentimento alla voce del Cielo. Vdiw 
ta la perdita di vn cotal lìgnorc-» 
giouanetto , irqiiale per bizzarria,^ 
di ceruelip (ì era refo Vgonotto ^ 
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Cotcito Signore di/Te, hà fcofM) il 
giogo foauiifimo del noftro Dio. 
lo però (pero di vederlo ripaiTare.il 
mare, e condurfi a porto. Fra tanto 
piango» e piango fopra lui di tutto 
cuore • Egli ftedo fcriuendo la Tua 
perdita dice. Io mi ièparo dalla co* 
muuione della Chiefa. Chi può non 
gemere in vdendo vna tal parola? il 
(epararli, dalla Chiefa non CjChe fe» 
pararli da Dio. La fciare la Chiefa :ò 
qualfrenelia?la carne,e’l fangue glie 
rhanno perfiiafo . Ahime?la bellez- 
za dèljo fpirito foiicntc auuelena la 
. bontà: Q^ndo le àrfalle li lafciano 
portare dalla bizzarria delle loro 
Ali attorno al fuoco,vt rimangono. 
Ah ella é pure pericololà la fbienza , 
per grande ,• ch'ella fìa > quando 
opera lenza carità , e fcnza humil- 
ta • Et , ò (jiianto é piùpericolofa, 
quando eH’è poca , & arrogante . 
Cotello pouero gioiiane egli hà 
hauuto vno Ipirito troppo ardito > 
, e (Tendo peraltro poco bene arma- 
to . Hor sii Dioricaiia la fua gloria 
1 dairignominia di coloro , i quali 
^ F 5 Tab»*^ 
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Y abbandonano . Ec io é meftkri 
che vi confeffi > che nella caduta.^ 
dicoceftohuoOTO> il Signore mi hà 
concedute nuoue dolcezze , foauità» i 
dumi fpiritu ali > perche io tanto s 
più ammiraffi rcccellenza della fe* 
de Cattolica . Cosi il buon Serao 
di Dio piangeua il compaflfìoneuolt 
naufragio degli federati Apoftati 
della Chiefa , e affcttuolamente ft>- | 
^iraua porgendo burnii iffime pre* j 
ghiere a Dio per la loro riconeilia- 
tione; Ne mai fii tempo nel,qualc 
egli lafcialfe d’ impiegarli in loro 
aiuto, trattando volentieriffimo con 1 
clTo loro con ogni forte di pruden- , 
2‘a f e dolcezza • Trouandob in Pa* 
rigi co*l Prencipe Cardinal di Sa- 
noia , il quale era andato a trattare 
il parentado fra Madama Chiiftina 
di Francia Sorella del Ré»c’l Prenci- 
pe Vittorio i fiì inuitato a predica- 
re laquarefìmanellaChie^a parroc- 
chiale di S. Andrea , e gl i fom con 
tanto profitto • che molti , e molti | 
rcllitui al grembo di S. Chiefa 5 e 
jrimaili eonuinti i principali miniftri 
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Foranero . Barbcrio , e Bouccardi » 
co’] Gouernacorc della fera ^ c viij 
itiimftro del Palatino del Reno, an- 
cor cflì deteftarono i. loro errori.', 
Fù vn pripcipal Signore Vgonocta 
, da Tuoi amici pregato llrettamentc a 
conferire co Monlìgnor di Saks, ac- 
cettò , mà foggiuniè volerlo fartj 
alla prefeoza di alcuni miniftri , che 
del rcftofe Thaucflè conuercito alla 
fede delia Chicfa Romana , haureb- 
be fatto più gran miracolo di quan- 
ti n’faaueua fatti S. Pietro, Fu rap- 
portato al Santo Velcouo,il qualcL* 

, tì moftrò pronto a ciò, ch’.hauea- 
np ft'à loro concbiufo • Furono in- 
ni tati i miniflri > mà vergcgnoia- 
mente fi fcniàuano. Pochi dì do- 
po , ecco il Gencirhuomo a letto 
iufermo , c Monfignor di Saks va a 
vifitarlo , o rinfermo moftrato di 
gradire affai l’bonorc della vifita-> > 
gli replica , che haucrebbe fatto mi- 
racolo maggiore di quanti n’haiie- 
^ na farti San Pietro, fe l* hauelTe con- 
uertito . II s anto Vefcouo , ripigliò 
1 dokemente bene , bene , V. S. noa 
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sà ciò t che Dio voglia far di lei , 
e profegui con tanta catità , zelo , 
e prudenza , che non vfei dà quel- 
la camera fe non dopo d’hauerlo i 
•perfuafo , che egli era obbligato a ! 
cercare la laltite delfanima non me- | 
no , che quella del corpo .. Torna- 
to il catechizó ^ e lo ridu iTe alla^ i 
Chiefa, con infinito giifto di molti 
Signori principali . i quali fi erano 
impiegati in queiropera di carità. I 
Cosi trattando con rifpetto,con 
prudenza , e dolcezza , fenza mai 
punto ofienderli con parole ingiu- 
rìofe » ò di fdegno , riu/cì a Fran- 
cefeo il rimettere a buon camino 
centinaia, e centinaia di h eretici . 

Né perche haueuano tentato imi- « 
niftri di Ges con veleno potentifsi- 
mo torgli lavitajCgli ricusò di tro- 
uarfi co’i Barone di Luth in vn tal 
giorno precilb, come era ordino 
del Re' Enrico, per iftabilire la Reli- 
.• gione Cattolica in quel Paefe , an> i 
r. cerche, non potendo palTare il Ro- j 

dano per mancanza di Barche, fof- 
. fe coftretco con pericolo euidento 

paf- 


pafTare per mezzo di Gineura . Ec 
in que’luoghi , che non fece per fa- 
iute di queJJ’anime ì Ifìimì Parroc- 
chie con i aflegnamento a Curati di 
rendica annua. competente . Sban- 
dita rhereiìa . introdufle molti Sa- 
cerdotijper celebrare la Mcfla, e re- 
citare l’offitio Diuino • Cosi non 
tralafciaua occalìone , né tempo , ò 
luogo anco .con correre perico- 
lo della vita^per guadagnare mifere,- 
denti alla Chiefa ; per aiutò de’qua* 
li fcrifle tanti trattati pieni di lìcu- 
rifsima Dottrina, e pietà , comt» 
fono quei : Denoth Ecdefia reguUi 
fidei 2. de Primam Diui Petri , & 
Romanét Ecclefue facramentìs , & Phy- 
gatorio i»meditatiou€s in fymbolùm^^ 
Apoflolorum 4. Vexìllum feu defi^fto, 
fanB A Crucis definfio virgiuitatis 
Deipara co'ntraFìmum 5 . iFolumerk 
comionum . Et altri ne* quali tutti 
fpicca vn zelo , e delìderio ardentiì^ 
lìmo della falute deiranime , e la^ 
lodezza.delladottrina , e la mode', 
ftia , tanto che , vale il dire de’fupi 
libri ,hor manuferitti , bora ftam • 

pa- 


pati 5qucl, che egli fcriiTe al P.Leo- 
nardo Leflìo della Compagnia di 
Gicsù iu riguardo deiroper e dà lui 
mandate alle Stampe • Io viama- 
ua mio caro p'adre) *e venet;aua^ 
il voftro nome» tìon (blamente per- 
che (limo affai tutte Topere delia-» 
voffra Compagnia , ma perche ho 
veduto, e ammirato l*ojjerc voftre * 
Vidi già il trattato de Iuftitia>& 
lur« , nel quale coti tanta chiarezzai 
c breuhà fciogliete le difficoltà di 
quella parte di Teologia : poi quel 
coniglio dato dall* Angdo del gran 
conljglio per mezzo voffro agli 
huoinini , della clettione della vera 
Kefigione &c. Così egli. Di cui non 
può negarli , che non habbia hauu- 
to vna particolare afsiftenza del 
Cielo , c vn*^ng‘eio di (bufano /ape- 
re , nello fcriiìere delle Qi^ftioni 
controùerle corf gli heretici , come 
nel trattare con eSb loro ; già chc_> 
in mtto il tempoi che vide li fa con* 
tocche habbia c tìnertico da (èttan- 
ta (ine mila Héieeki» 

Dell* 
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Dcircièrcitio^ dell^Oratione ^ 
, c della Diuotionc di 
S.Franccfco . 

. Cap.XIIlL : . 

A Q^ir cfercicio^dCilP Oratio- 
ne > che (i chiama contempla- 
rione pochi vi giiMigono 
•“perche pochi fono quei , ohe hab- 
biatio affatto foggiogate le loro paf- 
riofii , come vn cotal efercitio , Ó 
fupponc , ò richiede • Hor il noflro 
S. Prelato vfaua vna maniera di ora- 
rione particolare ftraord4naria>c fo» 
pra naturale , la quale era in forma 
'di concemplatione, fermando il cuo« 
re imined latamente lenza altro dif 
fcprfoinDio. io vi dico» fcriue e^i 
cos in yn fuo mano fcricto. Mio ca- 
ro Spirito perche volete voi praticare 
la parte di Marta nell’ oratione» fc 
vi fa intcnderere , che vuoltLj*» 
che pratichiate quella di Maddalenà, 
dimorate dunque lèmplicemcnte in 

Dio, . 
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JDào , ò appreflo Dio fenza, cercare, ^ 
ne penfare' a cofa alcuna , fé non.» 
quanto egH vuole . Non tornate a 
voi, ma fermateui vicino a lui rimef- 
fo j e ripofato in lui , lafciando la_^ 
cura di ciò , che a voi appartiene^ ( 
tanto interiormente quanto efterior- I 
jTiente alla Tua paterna Prouidenia • 
Trattcneeeui in quella Proiiidentaj 
fenza veruna elettione , eTcmadcfìr 
derio di colà alcuna , (òlo che il Sn 
^- gnoTC faccia di voi , in voi , e per 
voi alTolutamente la Aia Santa vo« 
loocà • Sù mio pouero Spirito la- 
feiam da parte ogni forte di difeor- 
fo ,d’induAria , di curioAtà* di re- 
pliche, (pogliamo noi medefimi del- 
ia noiofa cura di noi fteffi , e'fer- 
mianci nella femplice viAa di Dio , 

< del noftro niente ; quietiamei negli 
effètti di quella foiìrana volontà, (en- 
aa piito rimouerci per far atto alcu- 
no , nè d’intelletto , nè di volontà • 
Deh Dio mio fermate quefto miicra- ) 
bìT cupreiò chi mi farà quefta grafia, 
fé no voi mio Giesùper le preghiere 
.della voftra SantìA^ma Madre . Co- 


SI egli (ì rapprefentaua.comc in vnò 
(pccchio rinteriore occupatione del- 
ranimafua, della quale fauci landò 
vn giorno con perfbna fua confìden* 
te > difle . Quando io fono con Dio 
in quella iacrafolitirdine prouo ciò i 
che auuiene y quando vna goccia d’ 
Olio cade fopra vna rauola piana» fe 
polita» che la fi và dilatando a poco» 
a poco . Cosi dVn folo penfiere, di 
vna parola , che io porco aH’orat io- 
ne y nafoe vn dolciflinao » fèmplicif- 
fimo I c foauifiimo affetto » il quale 
a poco a poco và dilacandofi, e prò- 
fuma d mio cuore di vn Balfamo si 
preciofo » che io non sò f]iiegar.Io?, 
(guanto alle confolationi , io né lo 
cerco» né le ricufo , fe il Signore me 
le manda bene » fe fi ritira, io me né 
refio con la mia pace , fenza inquie> 
tarmi » feio ho fodisfatto » ò nò al 
mio douere . I Santi non abbonda- 
nano di confolationi , ma opera- 
nano giufta i lumi , e verità della fè- 
de. Eh lafciamci guidare intera»- 
mentc dal noftro celefte Padre , hot 
ci voglia portare fra le fue braccia^^ * 

hor 


hor ci veglia condurre gcp maqo;fa- 
crìfichiamo tutti i noSri afifécci a 
Giesù Chrifìo ; andianit? volcatieri « 
c dibuonciiere a lui , o già che nel- 
k nollre oratìoni., con-Aa Diuina-> 
Macftà t non dobbiamo ;cercare , ch« 
ì’vnione, fé ella fi compiace di vnirci 
lubito a le , fenniamc^:noi > lènza-» 
cercate di vantaggio -altri mezzi ^ 
Così il nofiro Santo Prelato moii- 
firaua di cflcre lemore portato a! più 
alto grado della Chrifiiana perfettio# 
ne , che è di hauere vn continuo 
'kutimeneo di vnioQC con Dio. E 
come il pcfi:c in qualfifia parte dell* 
Oceano, che nuoti édrcoadatadi 
acqua » c rVccelIo in qualfia luoglio 
che voli , c accerchiato d’aria j Cosi 
il Santo Peelaco in tutti i tempi » e in 
tutte le occorrenze Iperimentaua gli 
effetti occulti della Diuina Prefenza, 
pcrcioche dà tutte le core, ò vdite , ò 
vedute: foffer buone , folTer cattiue • 
follerò indifferenti, ppendea occafio- 
nc il Ilio Spirito di occuparli affet* 
xuofameate con Dio ;• nc perciò in> 
pediuafi rapplicatione a quanto do- 
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uca^ operando fejnpre. ò nella ritor- 
ma de Tuoi cpftumi , 6 nella pratica 
delle virtù, ò ndl’acqui/Io della Per- 
fcttione , ò ueiraiuto de’ profllmi 
puramente per Dio, e con Dio, prò- 
uando gran facilità nelle cofe-di Spi- 
nto , nelle' quali confeiTanaingenua,. 
mente , eflère più tofìo egli crenato 
dalla grana di Dio , che cercarla . 

Recitaua ogni di 1’ vffitio con^ 
n?araujg]iofa attenndne adagio , e 
^latamente, hora inginocchioni 
norapaflegiando Icnraméte. Tr« vol- 
te ogni giorno fi conAituiua ausaci 
Il Trono della Maellà djuid#. enuni- 
nandou itrettamente come fé {lede 
ttaiafeiua di coiifeC» 
ùrii due , o tre volte la fettiniana^. 
Ogn anno coftum^iia di fitirard. pcr 
otto , o quindcci dì a raccoglimen- 
to Sptti;nalc , per cofiderare più di 
propofico Io Aaro deh’ anima fua , 

G per eiàminarc fé fodisfàceua alle 
lue obligationi • Riuedea ia prima 
cofa le riToIutipni , e proporti fatti 
prima di hauer la carica, tanto l'ap. 
parte neoci alla fua per Iona quanto 

al 


,1 sSrno d.T.oi. 

cedente > & cianim ricer- 

edouevedeahauer^ e 

ciua !'”" ior efficacia l’ 

proponta con „efce 

«mendacione prò 

re f'mpte nell ^-fla 

fettione » fcn^®. . j-mendo che 1’ 
le prime «“"ìN ,endeflero 
auttorità,ela<lign e perciò 

. w-'*- 

“lW.ffimoSacram«^^^^ 

e la Mad.« f„„ofcen, 

,0, come g 11 (no cuore vn 

do» che p i,aueua mezzo" m'" 
fantiiario non haueua 

gUore, che f« ® >^^*"y„aua gli 
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humilc, c piaceuole . Fatta poi Sa- 
cerdote , e Vcrcouo quando mai 
lafciò di celebrare ? Fofle in Città t 
fofse fuora in Campagna , foflè per 
■yiaggio ) non laicio mai palTarc>j 
giorno, che egli non fi prefentafle al 
lacro Altare per offerire all’ eterno 
Padre il fuo Figliuolo • Ogni anno 
la Domenica precedènte alla fcna-» 
del Santiifimo Sacramento , ò pre- 
dicaua egli,ò ftcea predicare al po- 
polo, perche fi difponeife a celebra- 
re vna fefta canto grande • E per 
tutta quella Oteaua vedeuafi rapito 
di gioia , e confefi'aua , che era for- 
zato ad ammutire, per poter meglio 
vdire » c godere i fe nei menti del 
fuo Spirito: ogni dì affifteua all’ Bo- 
re canoniche, e la fera volea egli da- 
re la benedittionc al popolo , il che 
era cagione di maggior concorfo . 
guanti al Santilfimo Sacramento 
cfpofìo appaiiua inginocchioni in.^ 
terra immobile come vna ftatua-», 
con vna modeftia Angelica , e ben- 
ché , per eflere caluo le Mofehe gli 
fi rendeflcro moleftifiimc , pungen- 



1 , 4 ^ 

dòlo fin a ferirlo, è trarne il (àngue, 
come fu più volte ofl’eruato , non 
mai perciò volle vfar berettino , ò 
vero alzare la mano per cacciarle 
via , per non commétterè quel man- 
caménto di inciuiltà auanci al fuo 
dolci (lìmo Padrone . -A quella vi- 
lia forgentc delle grafie haueua-» 
ricorfo quar hòi*a &a pregato di 
raccomandare qrialch'è bifogno . 
Quindi traeua, e (èntiùienti fpiritua- 
li e téneriffiitié doIcezzc.Prendctenc 
faggio da ciò, che (ciriuc in vna fua 
lettera. Ah mio Dio ? CaramiaJ* 
Figliuola, ah ! il hiiò cuore è pieno 
dì tante cofe dà coromiinrcarui » 
percioche hoggi é la grati fèda del- 
la Chièià; nella quale portando il* 
mioSaluàtore nella Piocefliorié, per 
fua pietà, mi hà (ùggériro itìillé dòP-- 
ciTsirrii penfieri . tanto che hò haùù- 
tò che fare a ratccnere le lacrim’e i. 
Oh Dio I io comparaua il (ommo 
Sacerdòte ' della legè vecchia con 
eùb me, e cònh’deràuà» che egli por- 
tabà fu’I petto vn ricco pettorale^ 
fregiato di dodici pietre preciòfe , 

nel 


nel quale l! vcdeano t noitìi de^docii- 
ci Figliuòli di Ifraele; màio fcorgc- 
na il Oliò pfti pretiofo,ancoit:he non 
hauede thè vna fola pietra, che é 
la perla 'Efeingelicà , t Orientale^ 
clic là Hla@rèpèria coticepìnel Tuo 
fettb di benedétta* rugiada^ 

ài Pàradil^)^jpèrc?ic io tcneà il Diui* 
no depòflib ben chiufo fopta il mio 
pètèa , éft’àutiitfatta cffere Caua- 
Hèfé délFbrdinc di ©io portando nd 
ìnió pèt’to il mrdefimo Dio, che vi* 
u-e nèl fcho delPéterno /no Padrej . 
Ah Dio ? io hanrei ben voluto, che 
il mio cWò/é fi fode apèrto : mà egli 
era iii vÈ'rrtd ^ e prouaua gli efictti 
de’ fiioi‘?!éfidcrij : perciochc era tra* 
pafiatb ‘di tratti dolci del Santo 
amaré : è bio, che altro non e , che 
ahiory>'èhtfaua dentro con le Tue più 
dòtói , che fono i fàuori più 
del k io li déiiò’ fiedo ambre . Q^cfti 
affetti -il rèhdcano più nrpettofo , e 
linerehteal Sàntifsimo Sacramento: 
in Hguàrdb del quale riueriua tutti 
i A4milfri del faero Altare > in ma- 
niera, che non mai •anìmii^ fèiuicu 
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alla Tua perfona dà nrun Sacerd^ore t 
anzi effendo andato va Vefcoiio a 
vilìtarlo con T acccn pagnatura^ 
d* vn folo fuo Prece , ik vu Lac^ 
che : metcendofì a tauoia a de/Inare 
sì auuisò > che il Sacerdote non (ì ri« 
tiraua a federe, ma che daua in piè 
per feruire al fuo Padrone • II vene- 
rabile huomo pregò il Vclcouo a ! 
contentarfi , che il Sacerdote d riti- 
ralle a federe , e dopo cauola gli rap- I 
prefencò, che non era doucre il fard 
feruire dà Sacerdoti fuor che all’ 
Altare. ^ 

Non era minore la diuotione , e 
amore che profed'aua verfo la gran 
Madre di Dio , alla quale come ha- 
ueua confagrato la fua purità in^ 
Parigi , fupplicandola , che nè folTe 
la Tutrice , così haueua fatto voto 
di rccitareogni di per tutto il tem- 
po di fua vita la Corona ad honor 
fuo , e publicare /èmprc dà per 
tutto , che egli era tutto confògra- 
to, e dedicato alla Madre del fanto ! 
aniore, che fouente egli chiamaua^ 
la più amabile , la più amante , e la 

< pili 
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:! piti amata di tutte le creaturcj » 

2 la Tua dama , la fua cara padrona , 
j c ordinariamente portaua a cin- 
C' tola la corona , per contrafegno » 

^ che flimaualì honoraco e dell’ellère 
i- del numero de’fuoi feruitori : volle 
i effcrc conlécrato Vefcouo nel gior- 

> no deir Immaculata Concettione : 

} Dedicò a lei il fuo libro dell*amor 
[• di Dio , doue /i può vedere quanto 
' eloquentemente , e afFettuofamente 
f la lodi , e con quanta confiden^a^ 

riponga in lei tutte le Tue fperanze , 
c tutti ì Tuoi delìderi . Sì, dice egli , 
io voglio tutto ciò , che ella vuo- 
le , perche ella non vuole fe non ciò, 

■ che vuole Dio, c conformando i 
» miei voleri , co’fuoi , io fono ficu- 
: rifsimo d'incontrare i voleri di Dio . 

0 Così egli amando teneramente la^ 
1* Madre deiramore , da lei riceuea- 
r vita d’amore , di dolcezza , di puri- 
r tà f di pace , di libertà , di raflegna* 

> (ione , e di humika . 

1 E fe moflrò affettuofìflima diuo- 
I tione al fantiflimo nome di G iesù , 

nei volerlo per fua infegna dopo 

G mor- 
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morte attorno al fuo letto , come_y 
fi dirà più giù, invece deirarme di 
fila nobiliffima famiglia; non mino- 
re la pratticò in vita , hauendo per i 
motto familiariflìmo, di cui vfaua » 
e fauellando , e fcriuendo . Viua^ 
Giesii : quali che altra vita non bra- 
mane che per Giesù , & in Giesù , 
eperfe ,e per altri . La diuotione, 
che hebbe agli Angeli , c a’Santi fu 
Angolare ; e perciò profelTaua come 
fi può vedere nel c^ipo 15. delia.» 
parte feconda deirincroduttione al- 
la vera diuotione , particolar affet- 
to al Gran Pietro Fabro primo com- 
pagno di S.lgnatio»perche quelli era 
fingolarmente dinoto degli Ange- 
li , nel luogo della cui nafcica.» 
hebbe confolatione di confecrarcj 
vn altare : e hauendone hauuto 
vita fcrìtta a mano ^ nel rellicuirla 
al Padre , che glie n’haueua con- 
fidato a dice di mandargliene mal- 
iiolentieri fenza tenerne" copia-» ; , 
percioche ancorché foffc breuo 9 
egli non hayea trouato altro » che 
mele , c fugo di deuotione , mer- 
cé 
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cèalh continua occupation^ inte« 
riorc con gli Angeli* c co’ Santi* 

Deir humiltà 5 e raflegnatio- 
ne di San Francefco . 

^ • Gap. X V. 

L * Humiltà fra tutte Taltre vir- 
tù ella è vna perla di prezzo 
inefUmabile : pare che la dia 
lo fmalto* e’I colorito a tutte le vir- 
tù per renderle più amabili . Hpr 
di quefta fù fi vago il cuore del no- 
ftro Santo , che ben moftraua di fii- 
marla > come pretiofo germoglio 
del cuore del Figliuolo di Dio » e 
della Tua Tanta Madre > Egli fiima- 
uafi con tutto ciò » che operaua^ p 
inutile affatto al mondo , e al Tuo 
Vefcouado • Tremaua al Tolo ripcn- 
fare alla carica che haueua » di edi 
il imauafi indegno . e perciò anco 
ricusò la Coadiutori% offertali d* 
vna delle maggiori Prelature de 1- 
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la Francia . Volentieri fi tratte- 
neiia ad^ vdire le necefRtà de’po- 
uerini , li vifitaua nel tempo del- 
le loro infermità , non ricufaua ef- 
fere Pacrino , e mai puoté o/feruar- 
fi , cheei difprezzafi'e periòna alcu- 
na j anzi portaua a tutti vn ri/petto 
(ingoiare. Fu vna volta auuifato ^ 
che haueua fatto troppo honorc.? 
al (éruitore di vn caualiere venuto a 
portargli vn’imbafciata dà parte del 
fuo Padrone . Io » rifpofe , non.» 
sò far tante differenze nel mondo > 
tutti gli huomini portano Timma. 
gine , e la fbmiglianza di Dio . Al« 
cuni folleiiati a qualche dignità » 
fdegnaiio di fottofcriiierfi voftro af 
fetcionatiflìmo feruitore ; Io per me 
non fò difficoltà niuna , di vfaro 
vna cotal fottoferittione a tutti que- 
gli) a quali feri uo , fuorché ai mio 
lacchè j perche temerei , che s*ira- 
maginaffe , che io trattandolo cosi > 
volcflì fchernirJo , e burlarlo . Il Se- 
gretario di vn Prencipe gli fcriflcj 
vna volta iegza il termine douuto 
alla fila qualità . Et egli rifpofe con 

voo 
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vno fttle pieno di corfeiia » c di luu 
milcà : fe n’auuisò vno de’fuoi piò 
familiari ,e gli diflè che non gli pa* 
rea bene , che egli diferilTe canto ad 
VII malcreato» & inciuile : & il buon 
Prelato con vna grada grande, ripi- 
gliò , egli é vn bello ingegno , bi- 
fogna , che apprenda a fcriucre me- 
glio per l’auuenire • Andando per 
via , fconcraua tal bora ibme , e fac- 
chini carichi , e benché i feniitori 
voIefTero farli fermare , ò far darò 
a dietro , perche haiiefìe il Santo 
Prelato libera, e più agiata la via^, 
egli no’l permetica , dicendo , non 
fono pur eflì huoraini come noi ? c 
fì ritiraua dà quella banda ^ cho. 
era per lui ifien comoda . Cosi in 
tutte roccafìoni moòraua, quali 
faifero gli humili (èntìmenti del fuo 
cuore . 

Non baila » diceua egli , ricono- 
fcere la propria viltà, bifogna anco 
amare» e godere del proprio auuili- 
mento , e difprezzo ; egli é nccelTa- 
rio richiamare il fuo (pirito, e h umi- 
liarlo con confìderationi a propo* 
G 3 llto» 
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(ito a perche non fi laici traporrare 
apehficri , ancorché fofl'ero piecofi, . 
e diuod : non bada l’erercicarii nell* 
h umiltà ; e anco di medieri Teferci- 
tarii in tutte le cofe con Io fpirito 
di humiltà . Bi/bgna procurare dì 
ricoprire , e celare tutte le fiie buo- 
ne operacioni , perche non hano ve- 
dute fc non dà Dio . Non bifogna-» 
mai parlare di fé medeiimo , fe non 
di rado , e parcamente, perche per 
ordinario l’amor proprio ciaccieca» 
e hor fia nel lodarci , hor fia nel 
biahmarci , fe noi ftiamo su l’auui* 
fo , ci accorgeremo , che la vanità 
ferue di efca alle noftre parole • In-> 
iómina dicea eilere neceflàrio lo 
slòrzarh per acquiflafe vn’h umiltà 
nobile , generofa , independente , e 
non vn’ humiltà inciuile, codarda^ » 
e ferii ile , non facendo mai nulla per 
eiT’re lodato , né lafciando mai 
nulla per paura di elfere lodato. Tut- 
ti quelli erano fenrimenci deirhumi? 
le , e generofo cuore del Sales , il 
quale per tutto il tempo di fua vita 
viflè come con cuore humile, e fog- 

gec- 


t getto al diuin volere , così raflegna- 
i, ci (limo in cucci gli auueniinenti • 
I' Hor bene ^ dicca egli » Dio il vuole, 
. & io il voglio . Qiiefta era l'indiflfe- 
) renza , e la raflegnaciotie del noUro 
i Santo. Jl.icchezze, pouertà, honore, 
. difprezzo , fanicà , infermità , ama* 
. rezze , dolcezze , pacp , guerra^ > 

, trauaglio , ripolò , morte ^ vita-» . 
1 Tutto é lo deiTo per me ; perche io 
: ' amo Dio * Fu vna volta richiedo , 
. elTendo infermo * fé hauede piu co* 

1 fìo voluto ricuperare perfettamente 
. la fanicà, ò padare il rimanenco 
i della Tua vita in vn letto • Rilpofe : 

; Io né voglio rvno, né Taltro. Sono 
3 indifferente fin’a tanto che il micT 
i Creatore mi fa faper di voler piti 
e to(k> Tvno » che ì’altro • Mi ripi- 
, gliò queglh Monfjgnore dando fà- 
:i no 1 farà ella meglio le funtioni del* 
li la fua carica . Non importa , rifpo- 
. fe, lo non voglio mai hauere elet- 
. tione nel feruitio del mio Creatore • 

1 irgli farà Telettione dello dato , nel 
\ quale vorrà edere feruito dà mé j fe 
. fiaró fano,io lo fèruirò , edendo 

G. 4 in- 


152 

infermo ; nel non feruirlo , anco il 
feruirò j tanto che per ogni vcrfo 
io farò la Tua diuina volontà • 

Prima che fofle confecrato Ve- 
fcouo t bebbe vna gran malattia.^ , 
nella quale fu difperaco dà Medici > 
la madre gii aflìfteua con la cura_j, 
che conueniqah a tal figliolo , e a 
tal madre ; dalla quale hauendo ri * 
faputo Francefcb il cattino prono- 
ftico de*Medici » cominciò a logi- 
care 9 che egli non haueuajfatto co* 
fa di buono dà potere fperare mo- 
rendo ali’hora , la vita eterna i e fo- 
pra quello penfiero andaua difcor- 
rendo di quello, che haurebbe po- 
tuto.far di meglio , tornando in fa^* 
nità, per rendere più certa» e più fi- 
cura la Tua vocatione , Mentre lla- 
ua con immaginationi , e fancalìe.» 
fi torbide , ecco dal Cielo vn dol- 
ci filmo penfiero ; dà qui a venti , ò 
trenc’anni , tanto nè piu , né meno 
haurai bifogiio della miferi cordia-» 
di Dio , come bora ; e quello Dio 
fteffo gli è tanto buono , tanto be. 
nigno» e canto mifericordioro bora, 

co- 
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come pur farà dà qui a venti , 6 
trentanni. Rimaiè a queflo pen* 
fiero confolacifSmo , e Aibito get- 
tandoli nelle braccia amorofe delia 
Diuiiia prouidenza , difl'e . Eccomi 
Signore, fe mi volete, toglietemi 
pur quando volete . s 

Fu da vn fuo familiare vna volta 
richielio , che cofa haurebbe volu- 
to più tofto dopo la morte , andare 
a dirittura inParadifo, ò eflere ar- 
reftato in Purgatorio . A me rilpo- 
fc egli , non tocca a rifoluere né r 
vno ne Taltro ; io andrò volentieri, 
volenticriffimo , e piu che volentie- 
riUìimo a quel luogo che m*baurà 
dedicato quella incomprenfibilo 
Bontà • In qualfiuoglia parte , che 
mi metta Ja’fua mifericordia , io Fa- 
rò contento : perche con vna talcL» 
determinatione,il purgatorio mi di- 
taerrà vn Paradifb , e lènza tal deter* 
minationc il Paradifo mi farà vhj 
P urgatorio , Mà replicò quell* al- 
tro; andando più prefìo in Paradi* 
fo , voi hauereUe campo di lodato 
piu perfettamente il voftro puro , c 
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/anco amore : Io non fò punto di ri- 
fieflìone fopra a quel più perFecca- 
mence , Io lo loderò adai perFecca- 
mence , quando lo loderò giuda la 
Tua (àula Ordinatione , e canto mi 
bada . 

Dà quedo Ipirito d’indifFereftza-j « 
e radègiiatione naFcea quella mara« 
uiglioia libertà, e daccamento dà 
cucce le colè • ^taua per falire in pul- 
pito, predicando la Quaredmio, 
quando hebbela nuoua della morte 
delFuo dgnor Padre ,e amatiillmo 
Padre . Fece la fua predica > come 
fe nulla hauede vdico > e Fu’l dne 
chieiè per tré di buona licenza , e 
raccomandò l’anima del deFonto • 
Nella morte de’Fracelli particolar- 
mente del Baron di Toren , Feguica 
mentre indaua a foccorrere Vercel- 
li j gli d videro quali le lagrime sù 
gli occhi ; mà Fubìto con le mani 
' giunte verfo il Cielo » Fu vdito re- 
plicare . Ita Paut , quonUmftc pia* 
citum fuit ante te • E poco dopo , 
OintuUiiìdifCe, & non aperui oi meum% 
quoniam tà fecifli . Diede > é vero %. 

nel* 
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nella morte della fua Signora Ma- 
dre fegni di hiunanicà più ièniitrùa» 
e non fenza ragione » màfece altresì 
atti di più coraggiofa raflcgnatio- 
ne . Ella nun parca , che haueife 
amore > che per Francefco > e non_» 
lenza ragione ; perche lèmpre Tha- 
uea (perimentato fra figliuoli il più 
vbbidiente > e ofiequiolb t la mat- 
tina , c la fera Tempre era a fargli 
riherenza chiedere labenedittio- 
ne , e frà’l giorno pafi'aua ancora^ 
con cfib lei qualche hora . E per- 
che a leifembraua breue il tempo» 
e fè ne dòleua : Egli gratiolamente 
con qualche amico di0c ; mia Ma - 
dre é troppo appafRonata di me , e 
quando io fono con elio lei , non^ 
vorrebbe mai * che finifle il tempo * 
£ non e marauigiia che haueife la^ 
buona Signora cotal fentimcnto, 
perche godeua di fauellare conjeflo 
Ini di cofe fpiriruali : anzi fanno 
mille lèicento dieci andò a trouar* 
lo in Ànnesl » dimorò vn mele nel 
Palazzo , volle che vdiflc la fua con- 
felfionc generale , si che di ^adre 
G 6 heb“ 


1 $^ 

V hebbe anibltione di diuenire Tua £• 
gliuola {piricuale • Tornata a ea(à , 
anunalò grauemente ; auuifato an- 
dò ad afsifterle il Figliuolo, c per 
tré di continui non parlarono che 
di Dio co fomma pietàye diuotione. 
Spirata che ella fù con vna morte 
dolcìfsima , e quieta i Francefco le 
chiufegli occhi , e poi racchiufo in 
vn Gabinetto, non potendo piu rat- 
tenere le lagrime , le lafciò Tcorre- 
re a voglia loro, ma fcnza punto di 
rumore, perche erano lagrime trat* 
te dalla pietà , e dall’amore ragio- 
aeuole con foauità , e dolcezza • Al 
Signor Ludouico dì Sales fuo Cu- 
gino , che il vide con gli occhi mol- 
li diiTe , io comando al mio cuore» 
xhe fi cheti , & egli non mi vuoi cre- 
dere ,ne vbbidire : Mà non perciò 
ci non era rafiegnato . Vedetelo dà 
ciò , che ferine in tal propofito a 
Madama di Sciamai • Ah Dio: mia 
cari&ima figliuola , non é egli do- 
uereradorare in tutto , c per tutto 
quella fourana Prouidenza , i cui 
configli non fono che fantifsimi, 
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Se amabili /sitni ? Ecco; Te piaciu- 
to il ritirare dà quello mondo ini« 
ferabile la tuia buona , e cara Ma- 
dre , per ricettarla , come io fpero » 
prellb a fé 9 e a fua man dritta . 

I Confeflìamo pure , confeilìamo mia 
Figliuola a che è buono il nollro 
Dio , e la Tua mifericordiaè eterna. 
Tutti i luci voleri fono giuflillìmi, 
e tutti i Tuoi decreti conueneuoli ^ 
il Tuo piacere e Tempre Tanto, e i 
jl Tuoi ordini amabiliffìmi . Per quel 
ì che tocca a me , vi confeilo mia^ 
i F igliuola > che hò Tentito viuam eu- 

8 te queOa feparacione : e quella e la 
confeiUone , che io deuo fare della 
mia debolezza, doppo d’hauer fatto 
quella della bontà diuina. Ma pe- 
rò egli è flato vn rifentìmemo 
: tranquillo , ancorché viuo , e ho 

detto come già dille Dauid . Io 
taccio mio Signore , e non apro 
bocca , perche voi 1* haucte Tatto , 

'■ voi r hauete cosi voluto • Se non^ 

I folTe (lato quello , ad vn cotal col- 
i po io.haurei gridato ; ma non era 
douere i che gridalli , c moftraCil 

^ ài- 


15S 

difp lacere de’ colpi fatti dà quella 
mano paterna , che io a dirui il 
ro , (gratie alla fua bontà) » comin- 
ciai ad amare teneramente linda 
miei anni più giouanili* Tanto 
egli . Il quale nulla punto meno 
rancgnaco fi moftrò , quando ap- 
pena cominaiaco radunamento del- 
la Congregatione della Vi fica- 
tionc « vidde condotta quali a 
morte dà grauilfima infermità 
Madama di Sciantal > che era^la-» 
pietra fondamentale di quel nuouo 
edificio» oltre chela fua morte bau- 
rebbe data occafione a ceruelli tor- 
bidi di mille dicerie , e di mille bur- 
le . Egli andò a dar 1* vltimo a Dio 
a quella Signora hormai agonizzaa- 
te , e sUe dilTe . Può eflcre che no- 
ftro Signore fia contento del nofìro 
buon defiderio > che habbiamo d*^ 
ifiituire quefta ^unanza , comc-> 
già fi compiacque fol della volon- 
tà di Abramo nel facrifìcio coman- 
datogli del luo Figliuolo : fe quello 
c , e che a lui piaccia , che noi tor- 
maino a dreto dà me^zo il nofiro 
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camino : (ia fatta la fua volontà , 
Così il Saks incantò tutte le Tuo 
^ apprenriofti de già folleuate per an - 
noiarlo. Non voglio tralafciare per 
^ fine ciò , che gli auuenne con la-» 
Città di Salines nella Contea di 
I Borgogna nel i6o8. Congraodiffi* 
* ma ifianza cnandaroiio quei del Ma- 
gifiraro in nome di tutta ia Città a 
uipplicarloi che fi degnafle di pre- 
dicare nella loro Cittrà la Quarefi- 
ma leguente - Accettò il Santo 
Prelato 1’ inuito , e palTati molti 
meli 3 auuicinandofi la Quarefima , 
quei della famiglia erano difpofti 
per partire a quella volta fra quat- 
tro, ó cinque giorni : quando ecco 
nuoiii mefli , che con recare mille 
fcule , il fupplicano à fermarfì, per- 
che ia Città farebbe fiata pròuifia 
dà altri , a cui non po renano diTcìi- 
re , di Predicatore . Quell’ huomo 
di Dio fempre vguale a fe medefi- 
mo • vdita la loro diceria , ripiglia 
con gratia, che egli non riceueuaj 
affronèo alcuno eflendo iempre fia- 
ta indifièrente , anco dopo inu.ìtaco 
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di andar a predicare , e non anda- 
re : e fenza dir minima parola di 
doglianza ; ò di fdegno , aflìcuran- 
doli , che /rimaneua contentiflfimo 
del fucceflo > cortefemente e li trat- 
renne a difcorfo , e poi gli acco- 
miatò . Non tutti gli huomini anco 
dì virtù haurebbono h|uiito cuore 
tanto ftaccato , e generofo nel ve- 
dere guado vn concertato di molti 
meli . 

Della patienza, e deiramorcj 
che portaua S. France- 
(co alla Croco • 

CAP.XVI. 

L a raifegnatione dello Spirito 
del cuore , e della volontà , 
che prò feiraua S. Francefco era 
la viua /èrgente della patietfZa in- 
uincibile , che egli modraua nelle 
occafìoni : percioche perqual/ì(ìa^ 
cofa , che gli auueniife , badaua a 

Iiir> 
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JuÌ9 che Dio r hauefle voluto • Deh 
fo^riamó dunque icriueua egli ad 
vn’ anima afhicca , (offriamo mia^ 
cara Figliuola» e lafciamo (laro 
Diofràle fue dolcezze , per fegui- 
tarlo noi fra (uoi dolori • Quanto 
a me , io me rimetto interamente-» 
alla Diuina Prouidenza. e fono 
troppo aufienturato , mentre Giesù 
fi compiace di e/Tere egli la mia glo- 
ria 3 il mio honore » e T amor mio. 
ISfon mai parca » che (leiTe più agia« 
to , che quando » ò era attaccato 
nella propria riputationc , e perfo- 
na, ò attrauerlàto ne’ fui difegni » 
ò contrariato ne* fuoi fc ritti $ ò 
vituperato ne* fuoi familiari . Fu 
richiedo vndì quale delle beatitu- 
dini gli fuife piu a cuore : rifpofe » 
qnella . Beati » ^ui perfecutioneni-^ 
patiuntur propter iuflitiam»Ut ò fofre 
piacere di Dio , che la mia Inno- 
cenza mai non fofle riconofeiuta > 
ne pure nel dì del Giudicio , anzi 
fempre ftefie nafeofta , & eterna- 
mente celata nel fecreto Gabinetto 
della fapienza incomprenfibile di 

Dio 
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Dio . Era ficuro per qtcl che han- 
no ceEimoniaco i Tuoi lèruitori » di 
efler honoraro , ben trattato , & 
aggratiato, chi 1’ haueffe ofFefo» ò 
in qualche maniera vituperato* Vn 
gentilhuomo fuo paréte entrato in | 
graue foiìjetto di danno di confide- j 
racione recatogli dal Santo Preìa* 
to j andò a trouarlo , e dopo d' ha • 
uer vomitato non aItro> che tofijco» 
e velaio di mille ingicirie > calun- 
nie j € vituperi , pafsò alle minac- 
eie . Il buon feruo di Dio vdit^ 
quell’ inuettiue tanto atroci fenzs^ 
punto feomporfi dalla Tua humilé 
grauifà , lènza monftrar timore , ò 
di efière rimafto x^ffefo , tolfel’ ar- 
me di mano a quel Rodomonte > il 
quale retto confulo a vifta di quel- 
la patienza , e non partì , fenza ha- 
uerglt prima chicfto perdono.E pu^ 
re confèfsò dopo di eflere andato 
con rifolutione di darli anco tre , ò 
quattro pugnalate , Anco vn Ca>^ 
ualiere di Malta andò a trouarlo 
vn giorno fdegnato fieramente per- 
che non hauefie prouifto di vn be- 
ne* 
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Defitto , come egli I’ hàueua prega- 
to , e dopo lunghe, e rifentite que- 
rele , fini co*l rimprouerargJi , che 
non hauea inonorato portar nifi'un 
rirpetto alla Croce,che egli porcaua 
fu’J petto. Il buon Prelato fenza-» 
punto fcu/àrc il fatto , fenza mo- 
firare altro rifentimento , ripigliò 
fodamente ; come io non porto ri- 
Ipettoalla Croce? fe ho comporto 
vn intero libro delle Tue lodi . All» 
quali parole fmarrito il Caualiere 
partirò ammirato della virtiì del 
lanto huomo » 

Qui voglio rammentare due de' 
fuoi detti lènfati, c gratiofi a que- 
llo propofito. 11 primo e'do vorrei 
cfiere , diceaegli cosi infenfìbilo. 
all’altrc colè , come il fono allo 
calunnie , e a dilprczzi , che mi fi 
fanno. Io non chiamo mortifica- 
rione quella , che ci viene addoifo 
contro al nofiro volere , fe pure la 
non ci tagliafie vn braccio , ò vna 
gamba , Il fecondo éj bifogna cam* 
n^inare nel fèruitio del noftro pa- 
drone , per infamiam , ^ bonant^ 
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fmamtvt fidu&or,& verax . E nort 
pretendere ne vita , ne riputacionc ^ 
Jè non quella » che egli vorrà , che 
noi habbìanno : E fempre n’ hauc* 
remo troppo a propordone di 
quclj che meritiamo. Con fomì- 
glianti fcntiiiienti egli fchermiaa-» 
tutte le tempefte $ che fe gli iblle- 
uauano Gontra . Fù fiiriofa quella , 
che fi (blleuò in Parigi > doue, co- 
me fi é accennato altroue , fi fHma* 
nano grauemente offefe perfone di 
Qualità . Vditc la pace di quel 
cuore innocente » e la genero fa-» 
patienza • Io hò rimeflb» ferino 
egli > la contrarietà di quelli venti 
alla prouidenza dell’ Altiflìmo, ibf- 
fiao , ò non follino » fia bonaccia s 
è tempefta » come a lui piace . Mi 
fouuenne (dicendo la Mcifa di S. 
Giufeppe) della modeftia dà lui via- 
ta nel vedere grauida la fu a fpofa ^ 
flimata Vergine ,comc pur ella era 
& all* bora io raccommandai lo 
fpirito , c la lingua di queftì imei 
Signori » perche loro impetrane lan 
Giufeppe vn poco della Tua dolccz- 
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, e bontà . £ fra tanto ripenfài, 
che noflra Signora in quella per- 
pleflìtà t^on dille parola » non li 
turbò punto , e la Prouìdenza di 
Dio la liberò • Io hò rioieflb que- 
fto negotio nelle fue nianì , e 1* hò 
pregato , che nè prenda per fua pie- 
tà la cura . O non fiate voi tanto 
tenero del fatto mio : bifogna ben 
contentarfi di efiere cenfurato : s’io 
non Io merito per vn verfo i forfo 

10 merito per 1’ altro : la madre di 
quello » che meritaua mille adora- 
tioni a non proferì né pure vna pa- 
rola vedendolo ricoperto di oppro- 
bri , di vituperi , e d’ ignominlo^# 
A’ patienti , e manlueti di cuore , 
non nega ricetto , ne la terra ne il 
Cielo . Voi ficte 'troppo lénfitiuo 
in ciò , che cocca a me : dunque^ 
volete voi , che folo io viua nel 
mondo libero da trauerfie ì Datcui 
pace , & il Signore , e Dio della pa- 
ce farà con elio voi . Egli é troppo 

11 grand’ amor proprio > volere che 
tutto il mondo ci ami , e che ogni 
cofa ferua alla nollra gloria . lo vi 

af- 
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afTìcuro i che nulla tanto mi ha af- 
flitto in quefta occafione , quanto 
il fentire afflitto voi . cosi moftra^ 
ua il manfueto cuore di Trance feo 
la Tua patienza» il quale in tutte le 
occafloni era Amile a fé medeflmo • 
Vn Caualiere fii vn dì a viatarfo , e 
vi fi fermò fino a fera : i feruitori 
fecero a fidanza vn deli’ altro» c non 
vi fù , efiendo ben buio , chi por* 
rafie lumi in camera ; tanto che^ , 
alzacofl il Caualiere per andar via 
il buon Prelato hebbe a condurlo 
a mano per tutta la Galeria , e fin’ 
air vitimo gradino della fcala a ten- 
tone , doue fconcrato vn de’fuoi: 
difi'e con pace > fé voi hauefie ba- 
dato al voflro douere , due pezzi di 
candela ci hauerebbono fatto hono- 
re . Potcua egli monftrare maggior 
dolcezza di cuore in vna fòmiglian* 
te occafione ? 

Vn huomo di qualità gli difi'e vn 
giorno che doueua fare qualcheri- 
fentimento di alcune detrattioni » 
chiudere la bocca a detrattori , e 
fargli anco gafiigare » e aggiunfe , 

che 
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chef] marauiglìaua delia fuapa< 
tienza . Ancora io > ripigliò egli » 
flupifco , né só in qual maniera io 
pofla fofFrirlo j pure io vi dirò ;iiò 
fatto il conto , e hò trouato » che i 
miei nemici in poco tempo fono dù 
uentati miei amici . Vn Ecclefialh* 
co non hauendo potuto ottenerej 
dà lui ciò > che haueua pretefo in- 
giiiftamenre , con ioiblenza sfaccia- 
ta, andò in Coro , mentre egli fta- 
ua aiTifo nel fuo Trono, e gli porle 
vn fogliò pieno di mille vituperi . 
Il Santo Vefcouo il prefe ^ il ìelTo 
lènza turbarfì punto : mà non può- 
té celarli il fatto in modo , che non 
fe ne Ipargelle qual che fumo . il 
Capitolo volea adunarfi per proce- 
dere contra quello sfaccia to giuri- 
dicamente ^ e fargli pagare iltìo^ 
della fila temerità : mà I’ olfelo Si- 
gnore lì prc Uro quali inginocchio- 
ni alianti ad alcuni Canonici j pre - 
gandoli a defilleie, perche egli li 
dichiaraua fodisfatto- Vnanima^ 
di molta flima , e credito prcllb a 
lui vn giorno pollagli in confide- 
rà- 



ràtione la riuerenza douuta alla di. 
gnità Velcoualc, il fupplicò afFct- 
ruolkmente a parlare con qualche 
rifèntimento a chi haueua oiFefo 
grauemente la fna riputatiònc , fa- 
cédogli conofccre la fua temerità. E 
voi vorrefte, replicò egli , che jn vti 
quarto d’ hora io perdeiìi tutto quel 
poco di dolcezza , e paticnza , che 
ho procurato d’ àcquiftare in ven- ' 
tidueanni . Vna perfona di accor- 
gimento hàtefiificato , che per ha- 
uerc per lungo tempo , e fenza-j 
molta cagione creduto, che il Sant’ 
iiuomo le hauelTe pregiudicato non 
poco t ne hauea malamente nelle 
conuer/àtioni fpatlacq ; a capo di | 
cinque meli hauendolo feontrato i 
buon Prcl^ò gli andò incontro , c 
gli difle: c ben, voi mi volete male , 
non t‘ vero ? io il sò , non vi feufà- I 
te ; vi affìcuro ben io-j che quando 
m’ hauercte cauato vn occhio , io 
tanto , amoroiam ente vi rimirerò ' 
con l’altro: Cosi il patiente huo- 
mo c volentieri fofFeriua , e rendea 
con cuore Chriftiano ben per male 

co- i 


come vero feguace , e amante deila 
Croce di Chnfto , in cui godei-» 
ral’ hoia di tenere Crociiiiri i iiioi 
penlìeri . Se io haucffi a deiiderare 
cofa veruna > diceua vn di ad vno 
de’ Tuoi dimeflicii farebbe , che alla 
mia morte precedeflè vna lunga.» 
infermità perche cosi T aiFccto de’ 
miei amici allenterebbe , e s'anno* 
iarebbono di venire a vietarmi ; i 
miei feruitori ancor effi a poco a 
poco lì Uracherebbono , e cosi 
tutti trouerebbono foiieuamento 
nella mia morte • Mà fu di più alta 
/propria rione quel difcorfo , cho 
tenne vn altro dì . Io mi fono im- 
maginato , qual cofa mi poteH'o 
giungere di peggio nel mondo : e 
hò trouato eflcrc , ò il morire fo- 
pra vn palco > ó ehere braciato vi- 
uo acculato , e coudennato a torto 
come beretico con perdita ^ e della 
riputatione , e della vita . £ mi fo- 
no rifoluto e apparecchiato per 
quanto mi è /lato polTibile di patire 
con guHo fomigliante miferia per 
adempimento del beneplacito diui- 

H no » 
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no. Così con rim maginatiua ren^ 
dendofiprcfcnti i vituperi della Cro- 
ce , godeua di parciciparli qua(ì per 
fogno » e fra tanto Tempre che po- 
teua» procuraua di far honore alla^ 
Croce di Chriho , non cercandole ' 
commodità > nè sfuggendo le feo- 1 
modltà . Non mai chiedeua nè ca- ' 
micia bianca > nè habiti viuendoa 
diferetione di chi n*bauea la cura ì 
per viaggio 9 non fu mai vd ita la- 
mentarli , nè di pioggia, nè di fred- 
do , nè di vento , nà di fole , nè di 
caldo ,.nè di fìanze , nè di letti , né 
di viuande , ò foflfe neirhofteric ò in 
altri luoghi ;e doue trouaua tratta- 
menti più villani , iui era , che più 
godeua , e quando poteua farlo fen- 
za edere ofleruaco , femprc fcieglie- 
ua per fe il peggio . 

Nel 16,12, trouandofì in . Lionc^ 
nel niefe di Dicembre fu inuitato 
da’ Padri della Compagnia di Giesd 
a predicare in Chiefa loro la fecon- 
da Domenica d e 11 ’ A uuento : accet- 
tò cortefemente l’ inulto il Santo 
Prelaro andò quella mattina-» 

VII 
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j vn nobile Eccle/iailico a tor^o di ca- 
lo fa con la Tua carrozza ; dà egli« tuc- 
t zo che vi fofle buon traitco di via^ 

» dà farli , e le ilrade cacdue , e noiLj 
i fi fenti/fe bene in gambe , mainonj* 
li voile entrare in carrozza , nè puro 

0 al/e replicate preghiere di quel Si- 

1 gnore , che fi affliggeua per vederlo 
)i patire . £ ragionevole $ diffe, cho 
li io^ patifea ; credere > che faccia bel 
i' vedere , il vedere andare in carroz- 
'• za a predicare 1 1 penitenza di S.Gio: 

!( Batcìda , eia Tua virtù • Cosi eden- 
è .do ripigliato perche hauendo ricu* 
g fato in Lione Talloggiare in cafa-^ 

[• di molti Signori , e di gente ciiiilo* 
li che Io defiderauano , fi era compia* 

I ciuto di ricouerarfi , in due fianzio'- 
; le del giardiniere di S» Maria con- 

cra ogni decoro per la fua qualità ; 
j, irilpoic quelle belli/I5me parole de* 
t gne di vn’amance della Croce • Nuff 
s quam ego melius > qusm rum parunt^ 
g bene > Molti fi fono perfuafi , cho 
H lo fpirito di manfuetudine t eia dol* 
n cezza del cuore del Sales fofie a lui 
L naturale, ma fi fono ingannati a 

Ha par- 
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partito i perctoche come egli medcA 
iimo più volte hà confeiTato di Tua 
pròpria bocca , per acquiftar lo fpi- 
rito di dolcezza » che egli diceua^ 
lo fpirito di Dio ; haueua ipefo 
molto tempo, e gli era coftato^mol- 
ca fatica , elTendo per la fua nacura<« 
le inclinatione portato alla collera , 
come tutti gli altri della Tua calà^, 
Fù VQ trionfodella Croce la vittoria 
di quella ardente pafEone, già che^ 
fù a forza di braccia , af^ticaiidoE 
continuamente con Taiuto della-» 
grada diuina a vincere fe medefimo.. 
Non perciò , non sì moftrò rifolu-* 
to »generofo,e rifentito nelle oc- 
calioni , doue E trattaua della glo- 
ria di Dio , dicendo , non conofcere 
foggetcione a perfona alcuna di Mon- 
do , né Principi , né Regi , né Im- 
peratori , ne' Padre , né Madre , nc 
parenti , né amici , mettendo/i fot^ 
co a pié , e fauori , e grandezze^ , 
e vita , e morte , quando vi era in- 
tereflTe di queirvnico Signore , a 
cui il feruire é regnare • Cosi a 
chi voleua intercedere per quel Sa- 

cer- 




^ ccrJote , il quale publicamence ha- 
‘‘f ueua dato al proprio Padre , ri/po- 
P^* fe con zelo paftoraled’ecccflò é trop» 
^ po fcandalofo i e deue eifere caftiga- 
co efempJarmente 9 e così fegul • A 
>'* queli*£ccIefìanico9 che rirpofeiibe» 
^ ram ente > e con qualche diiprezzo 

> deil’autoriti Vcfcouilc , mentre egli 

• paternamente il correggea di grane 
^ mancamento , fece vdire vn tuono 
f di minaccia sì graue , che nè fmar- 

rì • Di Francefco di Sales , foggiuu- 
' fe , fi parli come fi vuole, non fi 

• tocchi la carica , perche non vi farà 

• impunità. Quando il capitolo del* 

■ Ja Chiefa di nofira Signora di An- 
’ nesi fi volle mettere in gara di prc- 
' cedenza co’Canonici della, Catedra* 

‘ le nella Proce filone del Santiilimo 9 

I parlò egli prima dolcemente : mà 
; vedendo , che non fi rendeano ca- 

• paci di ragione , intimò loro ìiu* 
r fcommunica feueramente , & eglino 

• fi re fero . Al Rocchetto primo Pre- 
i fidente di Ciamberì , il quale volle 

i ùrgli pnblicare vn monitorio pre* 

> giudiciale alla libertà Ecclefiafiica^, 
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hauendo rifpoflo medefimamentc^, 
che no’l giudicaua cfpediente) quaii' 
do vdì , che fi farebbe venuto a 
qualche violenza, e (ì farebbono 
trattenute alui l’entrate del Veico- 
uado , rifpoferHolutd*; Lodato Dio, 
mi farà fomma gratia * che vadi 
auanti vn tal decreto , perche fo 
mi terranno Je mie entrate tempo- 
rali, farà conrra^egno , che Dio mi 
vuol Far diuentare tutto /piricua le.? « 
Difpiacque poi il facto a molti Si- 
gnori c’e'ia Corte, i quali ammirati 
della fua forcezza-d’animoj, gli fcrif- 
lero con molta cortefia . Né minor 
efficacia , e >rifentimento . moftrò 
contrai Sindici di Secel , i. quali ,a 
cagione di alcune decime haueano » 
e con parole , e con farcimaUratta- 
to gli .Eccleiiaffici della fua Dioceiì. 
Vdice ciò, che ne fcriue ad vn mi- 
nierò di giuftitia . SlC io non m’in- 
ganno in quello fatto hanno tuo* 
llrato vn gran disprezzo della riue- 
renza douuca a Magillrati , e vna^ 
palfione troppo furiofa centra i Cu- 
rati , & Ecclelìaftici . Io fento in.» 

cftre- 
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h ef^remo , che vna violenza cale non 
ìf iìa, rintuzzata , e raffrenata , perciò 
i che ogni di più crefcerà » e per al* 
a tro Tento pena ,che fia caftigara-> 
r vna temerità cosi grande , pcrcho 
D i rei Tono miei Diocefani tt figlino* 
I li fpirituali»- Con fiderate però be- 
j ne tutte Je co/e , defidero più il fc- 
h condo , che il primo ; e già che Je_? 
i dimofirationi di amoreuoJczza pa* 
« terna nonj hanno giouaco a nulia^ > 
prouino vn poco di pena di corret - 
i rione» perche è meglio, che io pian* 
ga la loro afflittione temporalo 9 
[ che il loto eterno precìpirio . Tot* 
i te le perfone di qualità , c di virtù 
i di quei luoghi fono rimafie attonite 
I nel vedere vn folieuamenco tanto ir« 
ragioneuoJe , né potevano opporfi 
a quel torrente di gente di /ordina* 
ta , In /òmma la mi pare J’in/olenza 
troppo pu blica , c perciò dà non^ 
didìmularfi , troppo fafiidiofa > e 
perciò dà non lafciarfi impunitEu* 

) troppo pericolerà , e perciò da rc- 
• priiDcrfi. Mi rimetto però intera* 
p mence alla vofira prudenza, e vi fup- 

H 4 pii- 
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plico a far si ^ che la mia Chiefa^ 
goda de’fuoi diricci , é quella geii* 
ce (ì craccenga nel fuo doitere . Co- 
si egli fapeua moOrare z^lo , e ardo- 
re fenza fmarrire la pacieoza » e la 
dolcezza del cuore , con la qiialó I 
guadagnali Tanime . { 

Fu aiiueduca anco la riCpofìa , che 
Franccfco diede vn di alPAbbate di 
Abbondanza Tuo amico , il quale^ 
dopo moki familiari difcork , poièr 
fu’l tauoliere graciofa mence la dol- 
cezza del Sanco Vefcouo , e la cle- 
menza nel perdonare a Preci malfac- 
corii e poi foggiunfe, fcherzando . 
Per quel che cocca a Francefco di 
Sales > Scuramente andrà in Paradi- ! 
fo ; quanco poi al Vekouo diOi* 
neura no'l sò » perche non gaSiga 
con rigore i luci Preci . Il Sanco | 
Prelaco in vdire quella diftin clone fi j 
pofc a ridere di buon cuore . £ poi | 
diife » 0 là, voi non volete dunque 
che fi veggano penitenti eh ? i Pre- . 
ci in queite contrade , gracie a Dio > 
di rado commettono colpe, che me- 
ritino la morte , ò la galea : non e 

egli I 
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egli meglio dunque conuertirgii a 
buona vita» che galtigarli ? non è 
egli meglio farli piangere amara- 
mente i lor peccati con vna Confèf- 
(ione generale, che gaftigarli fem- 
plicemente, e rendergli anzi Ipocri* 
ci,che Virtuofi. Così il Santo Huo* 
mo riporcaua copiofo frutto a prò 
deiranime dalla Tua patienza , dol- 
cczza > e manfueaidine di cuore • 

Della temperanza , mode- 
Aia y e caAità di San 
Franccico. ’ 

CAP. XVII. 

L a temperanza e' virtù troppo 
neceifaria ad vn Prelato £uaa« 
geiico ; e’I no/lro Santo la 
ccnfegui io grado tanto eminente , 
che il Aio mangiare , e bere fembra* 
ua vn continuo digiuno . Per mol- 
ti anni durò a mangiare vna fòla 
volta il di : prendendo la fera vn po- 
li y co 
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co di colinone , dal qual rigore 
fidiftolfe qualche anno prima di 
morire per cagione della deboiC2za 
dello llomaco , e del dimimiimenco 
delle forze • La fua tauola non era 
nè troppo frugale* nè troppo lauta* 
ma moderata • £ perche gullaua 
deirorpicalità volea > che i foravie* 
ri folTero cortefeinente traccati , e 
léruiti da’fuoi familiari diligente*^ 
mente . Egli dà sé benedicea la ta- 
uola , e dopo rendca femprc le gra- 
tie . Hauea vn feruitiò d’argento , 
rifemato però dà quel cuore ma- 
gnanimo > il quale non feppe mai 
prezzare oro , ò argento, a benefitio 
de’poueri, rapprelentandofi l’occa- 
fione . Non mai fu vdico far chiofa 
SII le viuande , mai querelarli del 
freddo * ò caldo , feipito , ò fapo- 
rito , perciò fèmpre tutto riufeiua di 
fuo gallo « Godeua de’cibi grollÒ'- 
Jani , e per cuoprire la mortiheatio- 
ne , dicea di haucre vno ilomaco 
villano . La modcllia , con cui fìa- • 
ua a tauola* k> rendea venerabile 
tanto * che ogaialtro nel vederlo > 

fi 


fi compooeua . Sempre facea legge* 
re qualchelibfo fagro , roà ò vi tbf. 
ic letcione » o no, iembraua (enipre 
mangiando tutto aflorco in JDio; 
onde ne pure fodisfaccua tal bora 
alla necclfiti della natura ; sì chcj 
non fu mai pericolo , che egli acca- 
rez2a(iè il Aio corpo , c nodrilTe laj 
propria carne con delitie , c con.» 
vezzi» mentre tanto rorzamento 
la tractaua co*l mangiare fobrio » e 
bete temperato : e così togli eua^ 
ogni fomento di ribellione al fènfo » 
per conferuare più illibato il cando- 
re deirAngeliea purità,di cui fù tan- 
to vago fin dà Tuoi anni più gioue- 
nili» c più pericolofi; che perciò 
nc volle Protettrice,e fuflode la San- 
tidima Vergine , per cui mezzo fem- 
pre crebbe nelfamore di fi bella vir- 
tù non fòlamente per fé , ma anco 
per tutti quei particolarmente, che 
erano familiari di fua caia • 

Non piai foiferi a fua feruitù , nè 
pure baila ; huomo tocco da vitio 
puzzolente, dicendo eflere troppo 
il gran vi:uperio:chc della cafa di 
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Vefcouo fi fenta venir fuora ffctor di 
morce . Né perche egli foife nella-» 
virtù per gli aiuti del Cielo 9 canto 
ben fermo > trala fciaua la cura fol* 
jecita di fé medelimo. Viueua agui* 
fa d*Angelo fenza altra voglia > che 
di (àgrificare tutti i cuori, come ha- 
uca confagrato il Tuo, E perciò fòr« 
fé ottenne dà Dio vn fauore niiraco« 
lofo 9 & rn priuilegio Engolarifll- 
nio pec couerlare tanto lantamente 
con Donne; nel gouecno delle quali 
fe ha meftieri di vna prudenza ac- 
corta 9 di vna pietà dolce 9 c di vna 
forza di fpirito non meno caEa.che 
coEante : fi puoi dire con vno de’ 
confidenti di Francefco eh’ egli in 
cotarafFare hauefie vn non so cho 
del Diuino ; perche hauendo con- 
fi] mato buona parte della Aia vita 9 
nel gouerno, & aiuto di Donne; non 
mai rinuidia hebbe ardimento di ! 
annegrire,né pur per minimo fofpet- ' 
to della fila purità . Cofa , che hà | 
tanto più del maraufgliofo, quanto 
meno hauea il tracco di Francefeo 
dcll'arpro, hauendo mantenuto fem- 

prc 
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pre nejrerercitio della vfmìvno fpi- 
rito facile , c picgheuoJc fin’a tro- 
uar fegrcti per conferuare la caditi 
iutatta nelle fornaci , anzi per in- 
dammare i cuori in fomiglianti oc^ 
cafìoni di pu ridimi ardori di Sant* 
amore . 

Efaminaua rigore famcntc tutto 
le Tue inclinationi , affetti» defideri, 
cercaua la cagione , e Toriginc , e le 
pretenfioni , né mai quietaua dn*a 
vedere che né pure nel fondo del 
cuore fo/Te apparenza di loco. Man- 
tenea il proprio cuore cosi limpido, 
che fubito rinueniua ogni minimo 
mouiineiito ; le pagliucclie , le fé- 
diiche , gli atomi di mancamenti 
impercettibili Ce faceuano ombra-» » 
la volea fubito iùanita con atti di 
decedanone . E certamente é mara- 
uiglia non piccola^ che vn'huomo 
applicato tanto all'aiuto dciranimci 
e di tratto tanto doìce non habbia^ 
mai potuto riconofeere in fc medefi- 
mo affetto , ò cofa che' non foffo 
grata a Dio » il quale fe pcrmifej i 
che il Demonio il faceffe follccita- 
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re a mal fare dà vna donna crifla in 
Lione , c dà vD’akra inalbo luogo, 
non fiì , che per reiiderló più glo* 
riofo con la vittoria , riducendo la^ 
prima a vita penitente, e Tanta con 
l’efficacia delle fuc parole , comcL.» 
ella medefima a maggior fuahu- 
uiiliacione confefsò dopo la mor- 
te del Santo Prelato , e diftoglien- 
dofi dali’alcra tutto inferuorato fen- 
za hauer contratto minima macchia 
ancorché c/pollo folle fiato a fiati 
pefijferi di quella creaturaj chefem» 
braua indemoniata • 

£ fe la modcftia,é la piu pretiora 
verte, che habbia laCartità, in tutti i 
luoghi, e in tutti i tempi 1* hebbe 
in fommo pregio Frane efco , il 
le dicea, che tal’ bora era gioueuolc 
il parlare tacendo per modeftia , la 
quale è cagione di grandi , e molti 
beni • Chi ha conofeiuto , e con- 
ticrfato familiaramente , co’l nortro 
Tanto Prelato » arterma , non hauer 
inai potuto orteruare , né mouimcn- 
IO , né gerto , né ;decto , né manie- 
ra di parlare , che non fófle con de- 

co- 


coro, e con rapporto <ii vna fingo-.^ 
lare , e (ignorile modedi^ (enza^ 
plinto di affettatione* Le cferinionic 
de’ cortigiani predo alni, nòn ha- 
neano credito : le Tue parole erano 
(incere , le Tue operarioni ben pefa- 
te , il fao procedere (cmplice , af- 
fectuofo,e cordiale. Nciroperar.o 
non fi dàua fretta , e folca dire , non 
poter fare due cof^ per volta , elTen* 
do V afFretcare la forgente di tpolre 
inquietitudifii, imprudeozei cenanti 
candenti • tìaueua perciò codumc' 
di applicare con ogni adèrto , e at«i 
tentione a ciò , che haueua a fare», 
fenzamai fmarcire punto del fuo fe-i 
reno nel fetnbiance , per difficile , e. 
grane , che folle 1’ actiòne , che ha» 
ueua per mano . Si che da per tutto 
come dicea , ilP. Bcrullo dell’Ora- 
torio (piraua ftuirn imperturhMhi^ 
lem . 

. » 
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Del dono’ di Profètia , e di- 
Icretione di Spiriti, che 
hcbbe S.Francelco. 

i ' . . i V 'i > • : 

- Cap-xvni- ; ; 

-*■ 

I L grande ilaccamento dal mon« 
do,e dalla terra > con cui viue* 
ua il noilro Sanciamo Prelato 
lo teneoa vnito ftrettanicnte con_» 
Dio , il quale (i compiacque di con- 
cedergli delle llludracioni diuine » 
con le quali poteffe conofeere lo fta* 
to delle cofe future t e celate alla^ 
cognitione bumana . Quefto è vn 
pregio infeparabile dalla Diuinità 
comunicato però a Santi per faci- 
litare r efercitio de’ loro miniileri » 
Fuggiiia il noftro Santo Prelato il 
fare moftra di fi predo io dono per 
cffergli cliremamente a cuore l’ hu- 
miltà • 

Vna proiiincia intera minacciaua 
folleuaméti di rouine irremediabili 
di vna gran moltitudine di per/b- 

ne. 


iS5 

ne • Si jpo(é in oratìone il Santo 
Vefcouo* compaffionando que* ma* 
li temuti : dopo la quale diO'e ad vp 
gran Perfonaggio aifeucrantemen-* 
te i Dio farà il fuo colpo di milc* 
ricordia > e impedirà « tutti i difor- 
dini . E tanto (ègui , perche tro 
giorni prima per rie non penfato 
giuaCe il preferuariuo neceiTario. 
Ad vna virtuofa é nobile Fanciulla » 
che ardentemente chiedea d* elTere 
ammeifa nell’ Ordine della Viiìta* 
tione rifpofe feriamente il Santo Ve- 
feouo; voi «non farete religiofa . fa- 
rà ben la voHra forella , la qual all* 
bora era piccolina , e non vi pen/a- 
ua punto : c pure dopa quattro 
annijrichielè il facrohabiro, e i’ heb* 
be , e quella li rimafe nel mondo • 
Era familiare del noiìro Santo vn 
ecclefiaftico ,il quale a poco a poco 
lafciatolì Ibiare dà peilime compa- 
gnie , lì diede prima a rita vana ^ e 
Jjcentiofa « e poi pei viucrc nella.» 
li elTa libertà apoható dalla fede , e 
diuenne V gonotto . Pianfc per de*» 
lofc in rifapendolo il Santo Vefeo- 

no. 
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uo I fece per lui feiucnte oratione , 
e raflerenaco difie . Io fpero cerro 
che ritornerà U pecorella fmarrica 
al ièoo delia Tua vera madre , e can- 
to fegui predicando poi fempte il 
coniicrtico , che i mericidel Vefco- 
uo di Gineura haiieuano impetrato 
la Aia conuerfione • Andò vn gior* 
no al monaAero della ViArationcji 
di Aniìesì» cdifTe alla Superiora.^ 9 
che il giorno dell’ Epifania farebbe 
comparita vna Signora a chieder l* 
habito • Tanto fu , c dopo molti 
giorni della predittione > e hauen- 
dole detto la Superiora che haueiia 
faputo la fuà veniira per quel di dal 
Vefcouo ; rimafi? fuor di modo Au* 
pica quella Signora , la quale non 
n’ haiicua parlato con alcuno 1 e la 
vigilia AeAa dell’ Epifania > ne pu- 
re era rifoluta di partire del Ino Ino ^ 
go . L’anno mille fei cento fei , che 
turbolenze non furono in Sauoia a 
cagione del timore., e de’fofperti 
dell’ armata nemica tanto numero- 
fa , e potente ? Et il làuto Vefcc- 
uo ancorché gli foAe jconrradctto 

da 
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(, dà più faui politici ^ Tempre tenne 
to iàldo , ch;C tutto, il rumore farebbe 
iu ilianito I come fumoi e tanto feguì . 

Il- E (c le più belle prcdittioni fono 
jl quelle , che fanno vna dolce violen* 
). za à cuori humani , perche (i vedo* 

0 no Tcoperti ad a!ti'i*cbe a Dio: anco 
r* queOo fece il noùro Santo Prelato 
j con molto profìcto dell’ anime • In 
, Parigi vna Dama di qualità > finita 
• la predica , andò a trouarlo , e io 
' pregò a dirle confidentemente ciò , 
j che egli iltmaua dello dato dell* 

. anima fiia, ri 4 >ò(è.> fbrtidendail 
3 Tanto hnomo. Io non fono profeta» 

1 ne so chi voi vi fiare^ ma vi fupplico 
per amor di Dio a mutar vita , per- 
che cosi frà tre anni fuaniranno 

I tutti i timori , e TangulHe > fra le 
quali hoggi viuete» Voi fiere più 
che profera , ripigliò, la. donna » 
quanto dite é certiOima vericà ,’ fai- 
uate dunque quella anima.: e fi fot* 
I topo fè alla Tua direccioue • Souente 
a coloro , che ahdauano a confef-. 
farfi dà lui, raccordaua i peccati, e 
per liberarli dà fagrilcgij li preueni- 
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ua nel proferirli . Ad altri fuòri di 
qwel tribunale palefaua i penfiei;i j 
ne’ quali li tratteneuano » e ciòdij^* 
de cagione ad vii fauioReiigioib 
dirgli vn dì che egli credeua> che T 
Angelo del gra configlio gli hauef- 
fe aperto il libro delle cofeienze ^ e 
che banca farto,che gli occhi di co- 
loro, con cui fauellaua, fbfif.ro tanti 
fpe echi, né quali egli pocefie feor- 
gere le loro anime, cHr i loro cuori . 

Ron fu meno marauigliofo Fran- 
ceico nella cognitioncé difcrctio- 1 
' ne de* vari Spirici, per mezzo della 
quale guidaua con facilità, e felicità 
ramine alla Peifctcione. Ad vn* 
anima virtuofà ma irrefoluta fcrifie, 
che ent rafife quanto prima neirO r d i 
ne delia Vificatione,& ella fubito la- 
feiato il Padre , c la forella , con^ 
cui parta, che haueife indiuifo il ^ 
cuore yandò a /cruire Dio in quell* i 
ordine , e diuenne vna buona, c fan- ^ 
tareligio/a • Ad vn* altra impedì ^ 
il vefiimento , perche,non era ben j 
dìfpofta . Souente gli auucnne che ^ 
ragionando con fccolari » i quali ò 
® non 
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non penfàuano punto a religione, ó 
erano irrefoluti , dicea loro , il tem- 
po » e*i modo * con cui doueano 
poi renderli ReligiofiiC di qUal Re- 
ligione • Fermò molti nouicij ij^ 
varie Religioni , bora, con dar lo- 
ro a diuedere i’al^utie del nemico 
nel tentargli , bora con metterò 
loro alianti gli occhi i precipiti/ » 
ne*quali erano per abbatterli, e cra^ 
beccare • 

Non è qui da tacerli ciò , ebo 
ha depoilo giuridicamente Monsù 
de Valbonna Prefìdente di Gineu- 
ra . Q^Hì trouauafì fuor di modo 
neir interno turbato, anguftiato, & 
afbitco , per lo ebe ftimò poter tro- 
uar qualche folleuamento dall’ ab- 
boccarli con Monfignor di SaJes : 
e’I trouò , e più preHo di quello , 
che immaginato bauea : perdo- 
che fubito che Monlignore il vi- 
de , a dirittura menatoio [nel j^fuo 
Gabinetto , prima che quei aprir- 
le bocca gli Ielle due dapi del li- 
bro deir amor d; Dio i quali trac- 
tauano per appuntò delle rentation ì 
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interne , che patiiia , e de «medi 

ner liberarfene i dclche ne rimafej 
con piena fi)distàttione> & ellre- 
maménte ammirato dell’ hauere il 
santo penetrato il cuore , e appli- 

catoni il ptefernatiuo fpititoaje a 

propofito ; anzi hanendo dipoi te- 
nuto difcorfo . rimafe piu che cer^ 
IO , che il Santo Vefcouo haue^ 
hauuto qualche fentore dal Cielo 

del Tuo male • , r /r 

Ne fò meno ftupendo il mcceiTo , 

cihc anacnne nel 1609* in circa. 
Cóndiilfc il Curato di Vteiias nel 
Vcrròtdé vna truppa d* indemonia; 
ti al santo Vefcouo perche egli U 
liberafTe . Giunti che furono in ca- 
mera egli fi fe rmò per qual che tem- 
po a timiratli fifib > fenza dir pa- 
róla , più fiflb però tenne 1 occhio 
fopra vno di cui gli fuggenua il 
cuore che fingefle muafato > e J?®* 
folle, e tanto fù: percioche preiplo 
per la mano , e ritiratolo ne 

Galiinetto gli di,llè ; e ben mio Fi- 
gliuolo diteiui il ♦«o;;-.=Voi noiu 

Le fpiritaiò vetpi'iAh 
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Mortfignorc rifpoCc quegli, io il To- 
no'nò, nò ripigliò il buon Pafloic, 
voi non lo liete , e dite la bugiai , 
confdlatemelo liberamente • Fatue 
al GìouanaUro di elTere già colto: 
ò Monfignore , dilTe io a voi con- 
feflerò rutta la colà come va per 
filo , n>à voi la direte poi al noflro 
Curatoj nò :ò cotefto nò fidati di 
me, lo te*l prometto; il Curato non 
faprà nulla di quanto tu mi confi- 
derai . Air bora r infinto Gioua- 
nadro cominciò a, confellare ,che 
annoiato di 'andare a guardar 
pecore per le forefte » £ per le cam- 
pagne , hauea penfato per fottrarfi 
dalla fatica e per attendere a bere, c 
mangiare allegramente , di fingere 
V inuaiato , e coqcrafarci gcfti ? e 
jnoti , c grida, che mettono colo, 
ro 5 che fono veramente indemo- 
niati . Il Santo Vefeouo dopo d* 
hauere vdito quel racconto , feco 
vna paterna, ma buona correttione 
a quel infingardo fuggi fatica: lì 
fece promettere , che mai più 
haurebbe commclfo tal’ errore.? * 

vdi 


vdì la fua ConfefTJone j c cosi il ri- 
mandò libero a cala , e fece egli 
prona del dono miracolofo della di* 
fcretione de’Spirid. 

Maflimc, Ricordile Detti fpi- 
rituali di S. Fraaccfco . 

Cap. XIX. 

M Entre viffc Frjyicefco dì Sa- 
Ics fu maelìro de’ cuori c 
guida di tutte le forti di 
co fc lenze } & hebbe dolcezza tale 
di fpirico ,che non era pc^on^ , 
la finale volentieri non vdiflc i tuoi 
inregnatnenti . Concentateui per 
tanto, che io qui vi accenni i Con- 
figli^c Detti più vfati dal Santo a 
bcnefitiod’ogni conditione di per- 
fone. 
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Maffime, e Ricordi per TEc- 
clefìaftici , e Religiofi 

§. I. 

s 

ir"rnytic le ricchezze di vn Ec< 
I defiaftico deuono {lare nel 
cuore, e nel cuore no deue 
ftarcj che Dio: pcrci c in Dio fi troc 
nano rutti gli huominijdper lo me* 
no a Dio u deono condurre , per 
legarli con le catene del iànto amo* 
re , acciò che tutti i cuori fiano all* 
amore , per 1* amore , nell* amore j, 
c dell* amor di Dio . 

1 Vefeoui tengono vn gran pollo 
nella Chiefa militance , percho 
rapprefèntano ciò , che fono i Se» 
rafìni nella Trionfante ; mà il male 
fi è , chei Ré, & i Principi non li 
rimirano che come loro fuddici • 
z Gran felicità é trouarfi in vn 
minifierfò il quale folleua fopra gli 
Angeli la natura humana e rende 
rhuomo fimigliànte al figliuol di 
Dio . Felice chi ha (otte di morire 
per Chrifio, e per tutti coloro , che 
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fono (lati cagione della fùa morte . 

O fono pur auuencurati coloro i 
quali fono eletci » echiamati ad vna 
tal vocatione . . 

3 I fondamenti della vita Ec- 
elladica fono Tainore di Oìq , 0 
del Proflimo. £ fi fa il gran corco a 
Dio 9 quando fi fa della fua Ghie fa 
vno Spedale riempiendolo di cic- 
chi 9 (lorpiati 9 e mal condotti . E ^ 
farà fempre colpa enorme confe- 
crare airaugiifio minifiero dell’ Al- 
tare s vn qualche huomo ignoran- 
te 9 befiiale , ambiciofo 9 à cho 
habbia altra imperfcccionc . 

4 Non haueua altro defiderio 
che quello di S. Dionifio j e di S* 
Giouanni Chrifofiomo , i quali 
bramauanoche tutt*i Prelati fofie- 
rpeome altrettanti Soli nel mond09 
e che co’loro fudditi tratcafl'ero 
Come Maeftri fra feoJati , Paftori 
fra le pecorelle , e come Giesu 
Chrifto fra gli huomini; del quale 
ogni mefe fi doucrebbe prenderò 
qualche virtù * & ogni giorno 
oualche«àttione 9 ò parole da con. 

^ , fide- 


fidcrare ; percioclie idoucndofi prò- 
^(Tare vaa vita fomigliante a quella 
di Gipsù 9 non fi deuono imitaro 
altre actioni che quelle di Giesiì • 
5 Debbono i Prelati cffcre huo- 
0)inid*oraeione9eamare la foli- 
tudine 9 p^r condiltare con Giesik 
Chrido 9 e apprendere dà lui a di- 
re bene ed a meglio patire : perciò 
che tutte le piaghe del Redentore 
tono altre tante bocche , le quali c’ 
infegnaao 9 come ha di tneliieri il 
patire per lui * e con elTo lui . £ 
poi fc la feienza de*Sanri é fare , e 
folFerire , fofFcrendo fortemente 9 c 
condan temente per lui 9 e con effo 
lui predo diueretnmo fanti • B di 
qual zelo , e di; quafamore non_> 
redaremmo acced a vidadelle dam- 
me 9 che trouanfì nel Ceno del Re- 
dentpre . £(ó qual ventura, e qual 
gloria potere edere bruciati dallo 
Redo fuoco 9 e nella mededma for- 
nace, nella quale brucia il noRro 
Dip lje qual gioia edere a lui vnici 
con le catene del zelo 9 e dell* 
amore » < 

I 2 Sti. 

r' ‘ 


jp6 

6 Stimauàt che vn buon Prela- 
to doueile (èmpre godere in vno iU* 
to di pace , rendendoli imperturba- 
bile anco a vi&a di vn peccatore^ 
oftinato : percioche dopo d‘ hauer’ 
affacicaXQ per {oggetto sì compàfHo- 
neuole : potcuadire a Dip‘: 
dcbuimus facere fetìmut > fèruus inuti’^ 
lisjum . 

7 £ finalmente per la perfèrtio* 
ne deTrelati » e generai mente di tut- 
ti gli Ecclefialiici volea, che non^ 
li dimenticaHero mai di quel gran^ 
voto 3 che fiaccaci* dal mondo » gli 
attacca tutti a Dio , perche noio 
poflano , né viuere , né operare^ che 
per lui . 

8 Rimirando i Religioli cóm^ 
vna delle più belle famiglie di Chic- 
fa lanca , diceua dipendere aliai H 
bene delle Religioni da’SupcHori, 
de*quali ne faceua quattro dalli yò 
ordini . Non pocea primieramente 
approuare quegli , i quali é fono 
troppo indulgenti per altri »e troppo 
indulgenti a fc ftelli • Né pure ap- 
prouaua Io Ipirito di quei » che fono 

trop* 


troppo Teucri per altri,- e troppo fe- 
ucri perfe medefimi. Né pure di 
quei) che ibno indulgenti a fudditi, 
e rigidi a fc medefimi . Né final- 
mente coloro ) che, fono indulgenti 
^ medefimiT^'rigidi per i loro 
fìiddici : mi egli harebbe voluto per 
Superiori nelle Keligioni huomini 
che haueflero vna dolcezza efficace , 
vna bontà prudente , vn zelo/ ripie- 
no di carità , di compaffione ^ e di 
condefeendenza, perche le loro at« 
rioni fofTero vn vero efcmplàre di 
tutte le forti di virtù • 
p Non potea foffrire , che am- 
mettehfèro aii’habito Religiofò per* 
fonof che non follerò chiamate da-j. 
Dio : e perciò raccomandaua fopra 
ogni cofa che efàminaflcro bene i 
mociuiiper i quali li conduceuano ad 
ammettere i foggetti . 

IO Ne’fudditi richiedea vn’anì- 
ma quieta , mà ardita , e generofa^ 
per fotcoporfì di buon cuore a'voleri 
de’Superiori . E quando vna volta 
fi é fotcqpofta , bilbgna • che s*ab» 
bandoni nelle braccia delia diuinsu» 
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Prouidcnza , fenza curarfi più d’ha- 
uere né fpirico , né occhi >né cuore 
che per riconofccre , & amare vna-> 
forte , tanto amabile , e tanto dol^ 
ce. 

Il Le virtù pillatili , e più ne* 
ceflVie al Religiofo , dicca , cflere . 
Il difpre^zo del n\on do , c degli ho • 
uori , e penfaua j che lènza vn c0- 
tal difprezzo gencrofo > che egli fo.- 
lena chiamarlo difprezzo giuflidi- 
mo , e innocemiifiino : non foflo 
poffibile i! perfeucrare nella Rcligio* 
ne perche Rimanalo come Padro > 
e Cuftode della perfetta hutaiilti, e 
di tutte l’amorofe foggertioni rchc 
fi tronco ncliVbbidieiiza df qualfi- 
fìaiflicuto. 

Il La più auftera penitenza , c 
mottificationc del Rcligiofo dicea * 
cfìcre ; non l’haucr il corpo fquar * 
ciato dà flagelli , ò carico di catene, 
ma negare la propria volontà , foo 
tometrere il gmditio , e contentarli 
che lo Ipiritodclla Religione, e l’of- 
feruanza delle fue Regole foflfc il Sa- 
cerdote,!! quale Qgd momento offe- 
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riffe vd' tìil ficri/ìcio di gratifìfìnio 
profumo , e òilore auami al Tré nò 
di Dio . 

iB Replicaua f^(fo,cbe la pre* 
dèftinatione de’Religiofi era attacs 
cata airamor delle wc proprie Re- 
gole I e a far pnntuaimeiuc ciò> che 
doùeano per corri/ponderc alla loro 
vQcationc . 

14 Dicea alle àie Religiòre : Se 
taluno difprezzaflfe il voftra iftitu- 
to come di minor virtù , che il Tuo: 
egli contradice alla carità j coni» 
la quale > oc i forti difprezzano i 
deboli , he i grandi i piccoli , Vo* 
glio, chetano dà più che Voi > non 
maiiSerahni'dirpregiano gli Ange« 
li di coro inferiore , né i gran San* 
ti in Paradifo i meno Santi • £ voi 
incendete , che chi più amerà , farà 
più amato, c farà più gloriofo la-> ' 
su nel Cielo ; non vi <&te pena , il 
^ pregio e dottato all’amore . Et cf- 
! lèndo richicfìo dà vna Superiora-» 

I fe douea accettare vna giouane di 
j braccia corte , Rifpofc . Come non 
habbia corto il ceruello > accec- 

I 4 ta- 
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catela; perche le deformità eflcrio- 
ri nulla rilieuano predo a Dio > mà 
la virtù. . 

I y A Prelati Regolari , che l’in- 
terrogauano > come potedero efer- 
citare fenza pericolo delle proprie 
anime la loro carica. Rifpoiideua 
non hauer altro fecreto : fé n'on_> 
che erano obbligaci ad ofTeruare le 
loro regole , e farle od'eruare da^ 
gli altri con fomma dolcezza > & in 
maniera che più torto forte vn vino 
e Tempio la loro vita , che vn feuero 
comandamento la lor parola « Chi 
gouerna altrui, dicea,deue caminare 
fopra quattro ruote, e fono . Lo .ze- 
lo , la dolcezza j la prudenza 9 e la^ 
dottrina • : 
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Maflitne, e Ricordi di Ipiri- 
to per la Nobiltà . 

§• 2,* . 

I f ^'Euono i Nobili, richiama* 

1 V to tal’hora a se Io "fpirito 

iparfb nelle occupationi 
efleriori > confìderare : qual cofsLj 
habbia voluto la fapientiffima Bon>^ 
tà di Dio operare neiranimc loro , 
c per loro mezzo , donando loro 
autorità , e beni di fortuna . 

2 I Principi, e Signori Grandi 
hanno per ordinario nati che fìano 
ciò , che il popolo fi sforza di acqui* 
ilare con grandilBma pena , c tra- 
uaglio . E vero , che pofibno quel 
che vogliono , ni à affinché la loro 
volontà fia più conforme alle rego- 
le d’ogni buoàa volontà , la loro 
perfettione dou^ebbeefièreil volere 
ciò , che Dio vuole • 

3 Dio non vuol altra coia da^ 
vn Prencipe fe non che gouernando 

I 5 ' ifuoi 
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i (uoi rtati con timocs , & amorO » 
Egli ami , e tema Dio con vn timor 
filiale c con vn ànióf purifiìmo , 
fanti (lìmo , e cordialiifimo. 

4 Soueote diceua che l’Indulgen- 
za de’Principi è vna fiera crudeltà , 
come la giufticia è vna gran miferi- 
cordia . 

, 5 L’efempio dèi Principe è il 
punto I dal <]uale prouiene la felici^ 
tà , ò rinfelicicà del popolo . E per* 
cià dourébbono dire tutti cornea 
Traiano . Io debbo? e/Terc Principe 
tale co’miei fiidditiiqual vorrei rin- 
contrarlo s*io ftifiìfuddito^ E per- 
che quaifilia Padrone , e genCirhiio- 
moèvu Monarca piccino in cafi^ 
fila ; perciò non deono dimentica- 
re le parole dcll’Apoflolo . Voi che 
liete Padroni fate a vofiri lèruicori 
ciò » che fia gi'ufio , :e conueoeiiole 
aouifati , chervoi haucte vn altro 
Padrone neijCieloie nel mondo 
Principi» e‘Rc jaquali “voi fietcj 
{oggetti . E 5 >ì come a Dio. c a Prem 
cipi vòfici Iburani hauete a rendere 
i douutioliequidi riuerencc ibgget^ 

tio- 
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rione ; così coVoftri fuddici , e fer- 
uicoridouece procedere eoo tratei 
di giuflitia > e di bontà .. 

6 Ad vo.òigiTore di qualità,ch6 
moftraua buoni defidcri, (cnifc cosi. 
Mio Signore; chi vi può impedirò 
che Voi non fiate Santo : c quale é 
quella cofa » che voi vogliate a ciò > 
c non la poflìate hauere • Vn pouer 
huomo può ancor egli dier Santo , 
ma vn Signore potente qual voi fia* 
te ; può non folaniente eflerlo , mà 
rendere altrettanti Santi , quanti 
ha tefitoioni delle Tue attioni • ' 

7 Perfona nobile che viùé.inei 
mondo 9 diceua > fc vuol vitìVré fen - 
ta mente dee hauere vn ferrame sù io 
labbra , vna chiaue alforecchio > 
Vn velo fopra gli occhi 9 vna .Croce 
fopw’I cuore , e vna fpada aj ^nco 
per impiegarla in feruitio di Dio 9 c 
»dcl fuo Rè • . 

8 Quattro fono le colè dallo 
quali hà mefiicri di guardarli la No 
bilti 9 dal prefumere j, c pretendere 
troppo, d^li Cdegni » c dalle collc'- 
re , dalla linigua 9 e dal^rimpuricà > c 

16 ^ licl 
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nel reilo lafciar/i portare dal corfo ^ 
c dagli fpirici del valor naturale , e j 
dalla pietà » che è la madre 9 e la.» 
nodrice del vero valore . 


Maflime,e Ricordi per i Giu- f 
dici , e per gli Huomini 
di grand’ affari . 

a* 


I TJ* A di meftieri , diceua , età 
I I roaturajperchepoflà il Giu 

dice , ò Configliere parla' 
re * e per ifperienza > e per autorità; 

II fapere poi é neccflario» e per con- 
figliare , e per tenere diritta la bi- 
lancia , c la ftadera . E la fclenza-» > 
e reta debbono produrre vn cotal 
timore dentro a loro , il quale fiigé 
gerifca dolcemente airorccchio del 
cuore } che il Configlio empio ri- 
cade fu’l capo di chi Thà dato» e che 
non hà fapienza > nè prudenza.^ > 
ne configlio , contro la fapienza-» 

pru- 
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I prudenza > e coniglio di Dio * 

! 2 Chi lafcia accodare al Tuo 

Tribunale ringiunitia , l'intempe- 
ranza , e Tanaritia; non potrà mai 
vdire la verità; e pure ella douerebf 
|t be hauer vdienza a tutte Thore , per« 
che la terra grida a Tuo fauore» il 
Cielo la benedice , e le creature la 
I rìuerifcono . Ella non hà eccettio- 

t ne di perfone ; e i Tuoi affetti foiio 
troppo genero/i nel ricu/àre resili, 
i quali colgon la villa > e rendono 
muti i Giudici ^eConfìglieri . 

3 Sopra tutto in Imo mini di giu- 
10 1. dicatura , e di negotio , dicea > che 
i li la cofcienza douea effere la voce^ 
il I delle loro ilentenze , c configli : per- 
che la buona cofcientia haurebbe 
j. ' prima fatp giudicare fe lte(G j e poi 
, gli altri 9 e haurebbe impedito noa^ 
i folamenteil fare il male » pià anco 
il permetterlo . 

4 Dcfidcraua la giuftitia pru- 
. I dente , e circolpetta > conforme al 
I \ douere de’luoghi , delle perfone> del 
I tempo , e de*negoci/> e che douea^ 
j cflcre tenuta come vna Riga in ma- 
no 
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no per mifurarc tutti i pouti di vn* 

affare: e fopra cucco non operar mai 

precipitófanience, perhauer tempo 

da feoprire ie qualità , i coftumi » 

rincJinationi a l*h abilità, e quanto é 

ncceflario. 

» 

Ricordi > e Detti 
fpirituali per le Dame . 


I ^ ‘Inganna, chi ftima non po« 
terfi crouarc ladiuocionf^ » 
che in vn ehioftr(x; ne e ve- 
ro , che fia necefrario eflere piu che 
huomo peracquiftare vnaperfc'tc^ 
pietà : perciòchc ancorché fia verif- 
fìiBo, che fomiglianiì qualità noii^ 
Iwno così comunali frà gli huonii» 
ni , c nel mondo , e che gli fpiriti 
più generofi hanno mdìierl di vna 
gran fermezza , e coftanza per vi* 
nere vita virtuofà j bilògna però 
confefTare, chea ciafebedun i'eflb ,e 
a tutti gU fiati Dio hi. donato quan- 
to 


o e loro ncceflario per Tacquifto 
e la Santità : Onde le piò perfette 
virtù fono anco compaubili con le 
debole zec del feflb . 

II. léflo donnefeo merita eifcif 
aiutato, perche egli (ì lafcia condurr 
^acf Imenjc alla diuotione» che 
gii nuomini , i quali ordinariamen* 
te ranno i /àputi , e gli intendenti » e 
per io più no*] fono, c perche la^ 
diuotione e confaceuoJc aiTai alle 
qualità naturali delle donne perciò 
dieta egli ; fà mefiieri » fermarle ^ 
e di capo , e di cuore , edi giuditio^ 
e di volontà , per haucrle ftabili nel 
ftruitio di Dio . 

? Bifogna tenerle cfercitatc piò 
«ella pratica di Marta, che nella co* 
c^plationc di Maddalena, perchepri* 
lAa fi dee inanima auuidnare a 
su y c> poi vnied con eflb lui » prima 
dicca debbonolauarli i piecH cotiuat 
le lagrime 5 e rafciugarlì co^capeliik. 
e poÌ TÌpafarfi nel fuo fena cba> 
vnione di Tanto amore» i 

' 4 Nonv^Icua nelle donne nè 
gefti t ué sforzi I nè (bfpiri aiFcctati> 
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ftc rifacci 9 che rendono la diiiocio- 
ne , ò rpauencofa , ò fpauenuca , c 
diceuafChela virtù i e (Dio noa^ i 
mai poteuano tcouarfi in vii’anima » i 
di cui il corpo > c particolarmente 
il fembiante non nè fencilTe qualche ^ 
dolcezza » Non volcua però, che j 
impedidero il corfo delle lagrime j 

vfate a verfarfi dagli occhi , qiian- li 
do il cuore è pieno di Tanto amore ^ i 
tnà vola, che elle veniflcro giùdol- i 
cernente, e con quiete. t< 

5 Tra le virtù di vca Dama richie i 
dea vna gran fimplicità , dicendo , } 

che la malitiai ò l’aftutia era a gui- i 
h di vna mofeaja 'quale coftumaua j 
fèrmarfi su la dolcezza del lor natu - [ 

ralc, e che quando vna volta le don • j 

ne haueano bandito da Te la hutio^ | 
ne , e rippocriha, fempre diuenK i 
nano piiìPcoftanti .,.e più ferme, che 
gli' h uomini nella diuotione . Ma 
perche la lor implicita è pericolo ià 
di dare in qualche fciocchcria , il- ^ 
lufione,^ inganno 5 perciò le ri- 
chìedea prudenti, cheaiullamai fa- 
cederò énza confìglio , altrimenti 

hau- 

1 
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haurebbono pericolato di halle re 
i (ogni per riuei^tioni, e quali al- 
trettanti ragnaceJi haurebbouo fati- 
cato tdtca lor vita sii qualche ordir 
tura dà non prendere , che mofche. 

6 L’anima delle donne dicea ef> 
fere la purità i fenza la quale non fo- 
no che viui fepolchri ,e preda di in- 
ferno : e perciò ad vna Dama, chej 
vinca licentiofamente dilTe vn di . 
Miferabilc mia figliuola comeardit 
te voi di portare con vn fembianto 
di Donna vn’anima di Megera ? Ii^ 
verità voi non hauete di donna» che 
il nome » e.fe non mutate vita >io 
pregherò i.voftri parenti a lenarui 
il nome anco di donna. Scimaua^ 
pcr;tanto,che vna Dama Chiiftiana 
ìlimolata a viuere vircuofamcntc-? > 
doueffe fuggire , e tenerfì lontanifli- 
ina dà diletti , e piaceri feofuaJi > 
i quali fono come Jc Mandragoro 
preferite già dà Rachele all’amoro 
del fuo fpofo » le quali poi in realtà 
non erano che come melirzze » bel- 
le a vedere , e vn tantino odorofe , 
mà affatto infìpide » e ftomacofe • 

Non 


voleajgià che fi rendefle- 

rrS5.;.a.ii« 8««“ 

**°":-r,‘, fniiero della natura di ej“C- 

'r Su che diconfi di Pàràdrto , 
S'triBortanoU nome . i qa^li an- 

tempo . r ^ ’rVèàtura > non-. 

teSTw' p>< ¥ 

^Alcioni, ihe viucndo Irà 
fC” come ^n ^ „-r»' rhèéiria » né 

'■S’S'aKS .?*■■•">• 

gando a gu'lf ^ ^ diceMeg» 

«ft come vccclli . ^cco i 


favlua Imthalfmc di vna Dama , la 
quale ancorc/re accerchiata ila I mon* 
c <ialla cartic viue io ilpirito ; 
che fra tutte Tattrateiue della terra 
non dee hauer occhiV ne cuore, che 
per Io Cielo : c che viuendo fra gli 
h uomini non ha che vna bocca , c 
^no fpirito per lo'dare , e heoediro 
^)io .con gli Angeli ^ - ; 

9 Souenre raccordaua loro ciò, 
che & il Sauio , e l’^poliolo racco- 
mandauano alle dotine , che non.» 
foflcro curio/e in dehderare di Tape - 
re più di quello che foffe ior nécei^ 
iario > ^guardandoli di tenere o^cu . 
paco rintcndimenro con certi lumi» 
che non poteuano , che acciecarle 
e farle precipitare in qualche abilTo 
di errori i 

• IO Egli era nemico mortale di 
vna cerca pietà ociofa , e perciò re- 
plicaua ibuentc , che la perfetta di- 
itocionc delle donne era fare oratice- 
ne a fuo tempo e poi confùniare il 
tempo vtilmence, impiegandolo con 
vna Santa vfura profrtceuolc per l'e- 
Cernita in varie occupacioni,e lauori. 
' Di' 


1 1 Diceua douerfi le Terne » e 
damigelle cracrare con dolcezza 9 e 
coni|>a(none; eflTendo quefia maniec 
ra di trattare efficace per hauerno 
vna feruìrù fedele i e amorofa • 

Maffime^ Ricordi > e Detti 
/pirituali, clic riguarda- 
no Dio • 

§• 5 *. 

I T O non sò altra iperfeteionc-j 9 

1 che quella di amare Dio lo- 
pra Ogni cofa > e’I profftmo 

Come fc medcfimo : E perche ramor 
Tanto di Qio dee c/Tere rifpettoTo , c 
riucrcntc 9 non mai fi dee Tauellare 
di Dio , ò di coTe di Tuo Teruicio , 
come per pafTaggio,ò vero per trat- 
tenimento , ma fèmpre con Tenti- 
menti pieni di profonda hiimiltà • 

2 A chi Dio è tutto , il ffiondo 
nondcecffere che nulla. Non sa 
che cofa vaglia Dio $ che fìima al- 
tra coTa con cfTo lui » e fi ha a di- 

Tprez. 


/prezzo la Tua pà'rolà , /c fi cerca al- 
1 tro ctatccnimento • 

S L amor di Dio dee e(tet puro* 
e gcnerofo a guifa del Sole , che in 
\ niezzo all ombre della notte > e a 
di Cpetto delle nuuole, che vorrebbo- 
no ofcurarlo , profeguifee generoib 
^ la I ua carriera . 

4 Siafi il cuore douc fi fia, Tem- 
pre dee amare Dio , e quando tutti 

, 1 mofiri d’inferno , contradiceflèro 
1 iùoi defideti > egli dee pur amare 
lenza fmarrirfi punto , e farli cuore 
lenza pre/untione . 

5 Si debbono tenere gli occhi , 
e lo Ipirito in Dio , e anco /opra fe 
medefimb; perché mai fi dee vede- 
re Dio fenza la fua bontà , ne fo 

medefimo fenza la propria mife- 
ria, • 

^ In tutte le attioni fi dee ri- 
fiìirare ciò , che Dio vuole , e rico* 

^ nofcendolo , adattarli a farlo coio 
I allegrezza, e fòrtemente j percho 
così fi giunge al gradino più per- 

letto é che é, ramare la fourana vo- 
lontà • 

Sia* 
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7 Siamo pur noi ciò, che Dio 
5^uoIc , purché fianio fuoì, e non_, 
(ìamociò ,che noi vogliamo con- 
tro il Tuo diuino beneplacito . 

, 8 Non mai ii dee rimirare la^ 
Ibftanza delle colè , mà ail’bpnore , 
che elleno b^pno di edere grate, e 
accette a Dio : perche quindi na- 
(ceri , che "'ranima ncJl*oration|o , 
ò nia/i rimirando Dio, ò altra cola 
per Tuo amore , ò nulla ì à purc-j 
parlando a lui , à non rimi;-ando- 
lo, né parlando a lui $ ièmpre ilarà 
quieta lèmplicemente ferma doue 
Dio rhà poda 9 a gm’la di Qania nel 
fuo nicchio • ' 

9 Io quanto a me , dicea egli, 
e fono, e farò , c voglio eflfere eter^ 
namcnj^e per Dio, e non voglio 
nere, che nel fèno del Ìuo amore,, e 
nelle braccia della i^a diui^ Prpui- 
den;2a,renza che mai la mja volo|ie4 
habbig altro luogo , nè altra ca^ 
rica , che di feg ni tarlo , e amarlo • 

10 Dio non fi compiace che 
de* cuori humili , fèmplici . e cari- 
tatiui.^ 

Non 
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5 I I Non n ■ dee ama»*e , ne' fac 
^ inai qticfto , ò quello perche hà pm 
merito: Ma ogni cofa fi dee far 
Tempre per dar giifio,e gloria a 
Dio. 

' 12 Neirerercicio delle tentatio. 

{[ ni , non bifogaa infierire ; mà fer- 
^ inarfi con gufto 1 e con vna dolce 
ra ilegnatione alla volontà diuina^ . 
E dee Tpefio l’anima cont 7 derarc,che 
^ Dio coTuoi occhi amorofi la ftà ri- 
mirando in mezzo alle Tue foflPereny 
ji|i ze , c patimenti , per vedere fé fi 
rfj polita conforme al Tuo diuino vo- 

d • • 

I? L’amor di Dio, c i patimen 
li ti fono le più degne oficrte, che (ì 
^,1 pofibno fare a quello , che ci ha-,» 
^'1 fàluato per amor^ , e con patire . 

{j 14 Ha molte vie per giungere 
^ al Cielo , mà chi non prence pej- 
guida il timor di Dio, porta perico- 
^ lo di non giungerui per quella via^, 

I, ancor che fia d’amore . Perciò fi 
{ hà a procurare vn timor filiale, 
j. il quale afficuri maggiormente i: 

I amore. 
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1$ Bifognà anzi morire mille 
volte 9 che amare aftri , che Dio ; 
|>erdere anzi ogn 'altra cofa 9 che la 
rpcranza 9 il coraggio , e la rifolu* 1 
tione di amarlo ecernamence t quin« 
tli vedremo noi nafeere in noi me- ( 
defìmi ja libertà del cuore , la qua* i 
le altro non i, che vn dislegarfì da \ 
tutte le cole per feguitare la volon- I 
tà di Dio : d’onde ne viene vna gran 
foauità di fpirito 9 vna dolcezza in- p 
comparabile ^ e vna condefeenfionc I 
benigni Hìma a tutto ciò , che non p 
c peccato , ò pericolo di peccato # t 
£ benché Zìa radifTìmo il vedere fuo- 
co fenza fumo ; il fuoco deli’amor ì 
Santo non n’haurà mai , mentre li i 
manterrà puro : ma quando comin» 
cierà a mefcolarfì , & haurà fumo , ] 
c inquietudini,e fregolamenti, e ti- < 
mor fèruile,che tolgono ogni libertà. ^ 
I ^ Q^Pgli hà meno di prò- ^ 
pria volontà »ne hà più di quella di 
Dio. 

17 Tutto il tempo che s’impie- 

f a male neH* oracione li rubba a 

no . 

Noi 
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I 8 Noi fodisùcciamo per le 
noftrc colpe quando facciamo l’opc- 
I re nofìre per dar guftoa Dio, che è 

• gran perfettione . 

f 19 ^ la maggior parte de’man-^ 
^ esenti , che commettono i Reli« 
I* §1011 , e le Jleligio/è prouiencj > 
i perche perdonò la prefenza di 
h Dio • 

J *, Ella d ' vna grand’opera di 

• ^eta il fare fempre la volontà di 
c Dia y e non andar dietro a i prò- 

1 pri moti , e alle proprie inclina* 
). noni • 

’’ X Orandola volontà di Dio 
01 e adempita , il pane cotidiano non 
i manca mai . 

^ I*a pili gran iicurezza che noi 
I, polliamo hauere in quello mondo 

i di cflere in grafia di Dio , non con- 

i «Ite già ne’fentimenci , che «abbia* 
^ mo del fuo amore mà nel puro, e ir- 
j reuocabile abbandonamento di tuN 
to il noUro edere nelle Tue mani ,e 
j, nella rifolutione ferma di non mai 
n confèncire ad alcun peccato , né 
grande , né piccolo . 

K H 
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aj IJgraa prófìtto dcM’anitria 
nella virtù, non conlìftc ndl pcnfar 
molto a £>io, mà nell’aniaikj.afi-ai?, 

' 24 Non mai (Uffccifcc Dk) . 
fpe misericordie » quando Ja confi- 
dfoza 9 e la f^ligenza non iranno; 

ot^ofe . , . • ' 

25 Q^do farà mai 4 che Bom; 
cercheremo altri , che Dio ? all’hO’! 
ra si > che farem felici ^ ic arriaarc- 
moa conseguirlo : pereioche alf ho* 
ra noi per tutto hauremo ciò > che 
.cerchcreroo,e cercheremo per tutto 
ciò, che faremficuri di hauere . 

26 Quando i pefci fono ftior 

dell’acqua , ò del mare, non hanno 
più libertà ; d’anima tagioaeuote 
perde la Aia libertà, quando s’allon- 
tana da Dio . ’ ^ 

27 Non bafta hauer la volontà 
conforme a quella di D io ; bifo-i 
gna faticare con vn amor 
.annichilarla tutta affatto , c tra- 
mutarla in quella fontana volon-, 
rà , & a quefio modo noi non bau* 
remo più} vqjerejijtnà Dio iàrà que- 
gli , che vorrà per noi , • 

So * 


tip 

28 Sop^a tutto ièinpre Mo fHa 
cuore , veda iicH^operationi 
parole ,, e opere quel ^delifHino 
Icndmento • Mai otulla contro Dio* 
Cipé a dire; mai nulla contro il filo 
volere , ordine , e gufto . 

• • , » 

Maflime , Ricordi , e detti 
Ipirituali che rirairaiao . j 
iProflimi* 

* ' * C 

§«• 6^ • ' f 

I O Ilià dà amare il Pro (Hmo, c 
fi hanno ad vnire perfetta- 
mente quefii due amori > fi 
che in vn. medefimp fpecchio fi ve* 
da Dio I e’J profiGmo . L’amorc-i 
per tanto > che fi porta al profiimo 
dee appoggiarfi, come fopra fon- 
damento t e baie e imniobìle» (òpra 
la carità di Dio , che e' più fermai» 
e. più falda , che quello, chc: appog- 
giafi fopra la carne, i,e fangué, e fo- 
pra qualfi'fia altro^rifpettp' h umano, 
t 2 Bifogna , che noi ci amiamo 
*1 K 2 Tvn 
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IVitraltro qua giù nella terra «co- 
me ci ameremo la 'sù nel Cirio: e 
fc.i Pagani amano coloro , cho 
gii amauo i Vn Chrifliano deo 
amare anco coloro > i quali noci^ 
J’a mano . 

g L’amore farebbe troppo na* 
turale, fé alcri non amaffe il proffi- 
mo', che per inclinatione , ò per- 
che egli fia virtuofo , ò perche ne_? 
habbia voglia , e pofla riufcire : bi* 
fogna amarlo , perche Dio così il 
vuole : e nel rimanenfe non pollia- 
mo amarlo troppo , né eccederò 
i termini della ragione . E benché 
habbia a temerli il paflar troppo 
auanti nel dar rcfHmoniailze dell* 
amore , che lì porta , deueli però 
moftrarc, che li ama ; purché la vir- 
tù , eia /antica accompagnino lèm- 
pre le teftimonianze dell’ am ore . 

4 Sopra rutto bilbgna raccor- 
darli > che l’anima del noUro pro/E« 
mo é l’albero del bene « e del male, 
Se è vietato il toccarlo per giudi- 
carlo fotte pena di Teucro caligo , 
perche Dio ha nferuato a fc il giu* 

di. 






all 

dicàrio • Ét é vna ingiuftitia fpiri- 
tu ale quel- voler fapere riuceriore 
altrui, fcnza communicargli punto 
del fuo . Quando fi eforca 2^ fare 
ciò , che non fa , e dourebbe forlo , 
bifogna parlargli dà parte di Dio, 
mà rimirandolo con occhio fempli* 
ce , e conipafiloneuole» fen»a da- 
Jcrfi, e lamencarfi, c fiir caccino 
predicioni : facendo più tofto come 
l'Apii le quali dà dori nOn fucchia- 
che il mele , ò come le^ Hello , 
le squali non rifplendono , che per 
beneficare H mondo. ? 

5 Bifogna neiramar il prollìmo 
giungere a quel punto di preferirlo 
2 fc mede fimo in tutte l*occafioni 
conforme però all'ordine della cari» 
tà ^non negandogli mai nulla , che 

poiifa recargli vtilità; purché mai . 
fi giunga a queireccefio di perdere 
fe fieflò per faluar lui , 
f Quando talVno viene a fif^ 
nell’ orecchie per ridirci i 
difetti dei noftro proffimo , potrem- 
mo dire miferia humana 1 miferia-j 
fiumana ! e chi è , che non fia cir- 
K 5 con. 




%'ii 

condato di malori ,c d’infermità ; 
noi non godiamo da noi fc non di- 
fcctarp > c hauremmo fatto peggio , 
fe Dio non ci hauciìe foftenuti con_r 
le ine fante mani . 

7 Non mai fi dee efaggcratie il 
malfatto; perciochc » dicea egli , la 
verità .che non é caritatiua procede 
da vna carità finta , c non verta . E 
per qnel che tocca agli altrui difetti> 
noi non ne dourémo parlare fe non . 
come della caftità . Et è , diceuaLj» 
vna gran cofa i che non pochi han- 
no zelo per carità della cafticà>mea- 
tre pochìffimi Thanno per la ^caftità 
della carità 5 non perche la lingua-» 
hai)hia a tradire i fentimenr! del 
proprio cuore ; mà perche non mai 
giuftala fuddetta maflìma decfi ef- 
fcr più rigorofo ,'con altri , che con 
efib feco ; perche fi come fi hà gu» 
fio di celarci propri difctti»così 
non fi dee hauer a grado il far pub- 
blici i mancamenti altrui • 

8 Due virtù debbono pratti- 
carfi Tempre f c fe fofife po(Tibile,noa 
mai nominarle , ò pure tanto di ra- 
do « 


do , chètbfle quafi vn perpetuo fi- 
lencio , quefte virili fono la caftica , 
c rhumilcà t perciochc nonpoiTono 
notnÌDaf(i > né lodarli per /e fte/To 
quanto merita il loro pregio > e va- 
lore . Lodare Thumilti é farla de- 
liderare per vn fegreto amor pro- 
prio i c così farla entrare nel mondo 
per vna porta falfa t lodarla poi in 
qualche anima non e', che tei^tarla 
'di vanita» ò adularla con moltoi pé- 
ticolp ; perche tanto meno làrà hu- 
^fiiilc , quanto piiì ftimerà di elTerlo» 
ópurc pcnfcra di eflcrio , quando 
v^dràdicflerc ftiihato tate. Così 
qùanto alla cahità tal difcòtfó , fe 
parola , diceà egli , ftimafi buona-» 
a conferuarla', che fol riefee buo- 
na a rouinarla. E perciò lilentio . 

3 Bifogna legare i nofiri afFer^ 
ti » inclinationi » paiHoni ^ c aueriio- 
hi con la catena d’oro del puró » c 
là nro amore. 

IO Non mai deeli dir malo 
delle Natioiii , perche fe tutte han- 
no ì lor difetti , hanno anco lo 
loro '^àrticolari Iodi | e ciò non fer- 
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ue che ^ fetninare doglianze » e que- 
rele 

Mafljme>Ricorcli^c Detti fpi- 
, ritualijché rieoardano 
" ' . {c fìeflo. :> 



i Ifogna , dicea , viuere 
' .|j quedo mondo , come iè ii 
haueiTelo fpirito in Cielo » 
c’I corpo in iepoltura • 

ì Quanto ciàfcunp più nìordH- 
ca le propyie inclinac ioni ' naturali > 
càncb più ìi rende capace dairifpira* 
rioni dtl Cielo • 

3 Non fì debbono mai riiniraré 
le Croci > che^ctrauerfate con quel- 
la di Giesù ; perche airhora fèm* 
breranno Tempre si dolci» che li go< 
dera pili dèlie pene, e delle afflitelo- 
ni > che delle maggiori allegrezze, 
e confo lacioni dèi mondo . 

4 11 maggior godimento » che 
fì po0a ha nere della fede , fperanza» 

e ca- 


c carità » n e > il poter dire lineerà» 
mente , benché fenza verun gulio , 
e iencimento j che l’huomo tnorreb* 
he pili tofto , che iafeiar la fua fc^ 
de , fperanza , e carità , perche ■ 
fede gli fà penetrare verità piu fol- 
leuare.cheilienfoilafperanza il fà 
afpirare a beni inuifibiìi , e la carità 
l’obbliga ad amare Dio più , ch^ 
le medelimo , con vn. amore noiL>» 
naturale I non fenfualc , non inte* 
relTato ; mà con vn’amor puro , icr» 
mo , coftante , inalterabile , che hà 
luo motiuo ne’Cieli . : 

5 _ La volontà dee fìrcttamecrc 
vnirn alla volontà diuina,dailaqua* 
le vnione prende tutto il Ilio pregio» 
e valore ogni operationc : pcrcio- 
che mangiando , e bruendo ^ come 
fi fà . perche é volere di Dio , quel 
rifioro é più gradito a Dio , che & 
foffèri ffe la morte lènza fomìgliantc 
incencione • 

6 Nell* operare con pace » e 
fenza darli fretta, fi auanza afiai : 
percioche la fretta é vno de* nemi- 
ci più traditori della diuotione , c 

K 5 del- 


biella vera virtù a cagione che meo« , 
tre fà le vifte di ril'caldarci ai bene '! 
fio’i fà 9 clic per ratfreddarci, là ci fà 
•correre per farci cadere : e perciò 
pace per tutto, e tutto a Tuo tempo • i 
y Chi e veramente humile ; non ^ 
mai può credere 9 che fe gli faccia, 
torco in cofa alcuna • 

8 Per idare contento di fua^ 
forte , mai non H dee rimirare , chi ^ 
ha più 9 ma più toHo » chi hà 
meno. 

5^ Egli c neccfifario riconofcera 
il Tuo nulla, ma non bifogna dimo* 
rami : pei cicche non h dee giain- 
mai .annichilare 9 che per vnirtì a 
Dio 9, che è H tutto «. 

10 Dee godere eftremamento ^ 
chi è poco ilimato dal mondo, la ^ 
cufiliina , e giuditio fono da Iprez* ; 
•àarCjC ridere ; già che egli non. hà 
occhi i ne inteudimento , che per 
confiderare lo flato delle lue tni- 
/cric . 

11 Oliando fi c commeffk^ ' 
• qualche colpa, bifogna tofto rizzar- 

' fi sùnello flefio punto, e nò fermarui 

‘ fui 
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iulf eiifiere , fe non perpchtirfeue 
, 12 Le tentacioni turbano affai » 
perche vi iì penfa » e perche fi temer- 
lo croppo > perciochc per altro non 
potrebbono mai J turbare vno ipiri* 
£0 V» ii'.quaie l’ aberri fee • 

1^ Quando nelle cole di £ar/i 
iopragiunge rjualche dKEcoIcà, non 
bifogiìi miitacecofa alcuna , lènza 
-faauer prima filli gli occhi su V Eter- 
nità , e d’efl'erfi pollo sii rindiffe* 


jCQza • 

14 Se a baueiSè à peccare per 
qualche Creino » egli e meglio 
care per la dolcezza » che per io ri« 


gote- 

1 5 Non òilogna allontanare il 
•fuo (pirico dal penfiero dell* Eterni- 
tà per vtuerc vita virtuolà > con»» 
quiete f c fenza turbationc , Nò t 
nò , dìcea egli, ci giri , e ci raggiri 
bora alia man diritta , bora .alia fi- 
nifira il nofiro Dio »e come ad’al» 
trettanti Giacobbi faccia cento 
gambetti per Hlorccrci hordalfvna 
hor dair altra parte ; in vna pa- 
rola : ci faccia mille mali i non_». 

K <5 fa- 
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^ farà mai perció,chc noi il iaiciamo , 
fenza che prima egli ci habbia da- 
ta la ;fua eterna benedicrìone . 

' '1^ La dolcezza 9 c r hnmiltà 1 
■fono le bali della pietà. i 

17 Bifognarcbbe hauerc vna-# i 

'bottoniera alle, labbra per eflèro | 
coftretto a sbottonarla qnal volta 

fi hi a parlare, perche fi haiirebbc i, 
pili tempo a conhderare , e peiar j 
le parole; ■ 

18 Bifogna temere i giudici; di 

Dio Tema sbigottirli , e bihgnsuf ] 
farfi animo lènza prefuntione • ; 

19 La ragione velHta di dolcez- I 
za ha lòuente pici forza » e più lii- j 
firo j mà veftita di collera , ella»» 
perdei! fuo luftro ,e la fua forza • r 

20 Egli è*vn gran mak il non 

poter far bene . . 

21 Vn! oncia di opera fatta in j 

mezzo alle tenebre , e alle defola- . 
tieni a punta di fpirito vai più , che 1 
cento libre fatte tràle confolationi 9 ) 

e lèotimcnti di dolcezza . ' 

22 . In materia di operar bene , 
bifogna penfare*e parlar poco, e far 

.1 Cut , 
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. 23 Cui quoti fatis \ efi > fatis n ou 

efi 9 buie ’vnquam fatis nihil efl* K oa 
mai harà a ba/lanza quegli > a cui 
non é badante ciò « che baHa . 

24 Bifogna contencarii di far 

bene con J* indirizzo del Padre fpi- 
rituale , ienza richiedere cognitione 
ó fentimenti : Il meglio fiu cammi- 
nare come cieco focco la diurna Pro- 
uidenza» per mezzo alle Tenebre , 
deiolarioni» Croci & pcrpIc/Th 
tà di quefta vita . ^ 

25 Chi pretende di accumular 
virtù fenza humilci , e fomigliaute, 
a chi porta' la poluere nelle mani 
incontro a|^ Vento . 

26 Per vbbidireperfettamente, 
bifogna rinunciare al giudicio pro- 
prio. 

-27 L* anima • che.: de/idcra ì* 
h umiltà dee gettar per fbndamentOf 
e mettere per principio , che ella é 
indegna di acquidarla ^ e che ogni 
fua fatica non mai gliene farà acqui» 
Pare , fe non il fà la pura miferi- 
cordia di Dio . 

28 Bifogna viuere a bonarietà 

di 
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di fede con humilcà v e ifimplicità » 
c fuggire 4’ cftrcnuci fèdla 
gliezza; perche il pancate >e afToccir 
gliare non è • che aauol colare 
fpirito dentro alle rete dc^dagni. 

2 p Quando vengono ^iù le tor 
gritne , bifogna lafaafte iZorrece , 
tna fe vengono foueotc » e con-» 
troppa tenerezza ;bifogna folleua- 
re io Spirito a gallare piaccnolnien!* 
te della pre^uza di U8o nella parte 
fuperiore deir anima » fecendo vna 
femplice • e quieta diueriìone del 
c noie air amore dell* amato con-» 
dolci , e foaui parole cerne fonq^ 
O fiate voi pur amabile,anaatonno 
Signore! deh quanto liete voi buo- 
no ò mio Dio 1 ò quanto c grjnìdc 
la voftra bontà 1 quanto graxuie e 
il vofiro amore J ò ami voi, voi fo- 
lo il cuor mio 1 “ 

3 0 A poco à pocot 
trattenere i* attiuità dc*^moti dello 
fpirito proprio per ridurfi à fare te 
lue opere con dolcezaa ,e con quic* 
le • Per canto 1 quando fi bà a col* 
care ò rizzare » ycitì» » ò fpoglia- 
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re » fòrlo fenra tanta fretta , e fen- 
za gridar con impatienza mettendo 
in follicitudine i {eruicori : così a 
poco a poco andare mo ingannan* 
do il nofiro naturale» e lo rende- 
remo capace della meditatione . 

31 Bilbgna fermarH nella bar* 
ca , in cui fi ilà per fare tragecto da 
ejucfia ali* altra vita: e biibgna^ 
ftarui volentieri , e quietamente t 
perciochc vuole Dio , che noìBia- 
mo fermi , mentre vi fiamo» ancor* 
che non fiamo fiati medi dalle fuej 
mani, mà dà quel/e de gli huomini » 
3 2 Sacrificate fouente il vofiro 
ruote airamor trionfante del dolce 
Giesn fu Taltar della Croce , fbpra 
/a quale egli hà facrificato iUuo> 
tanto glorio/àmcnte per amor va- 
firo* 

33 La Croce é fa porta reale 
per entrare nel tempio della Santi- 
tà ; ehi laceKherà altrpue , non ne 
trouerà , ne per vna fchieggetta 
54 Amate le voftte Croci per- 
che fono tutte d'otOjfc le ’ rimirerete, 
per verfo». perche cosidlvna.parca 

voi 
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voi vedete ramor del volito cuo- 
re morto, e crocifìflb fra chiodi , e 
fpine , e dall’ altra ci trouarcte vna 
quantità di pietre pretiofe per fab- 
bricare la corona di gloria , che ci 
afpecta . 

5 5 Confideratc tutti i tor- 
menti di Giesù , e poi dite ; egli 
no r hà fofferti , che per guada- 
gnare il voftro amore $ c’I voftro 
cuore- 

56 I pili gran trauagli fono di 
quei , che amano più Dio . 

57 Tenete fempre il voftro cuo ^ 
re alla larga , e nò lo ftringete mai, 
ne pure con certi delìderi impctuofi 
della perfertions, perche ciò non fà 
che tiranneggiarlo, e ordinariam ece 
Tanior proprio é qiiegli,che genera 
certi moti importuni , e s’ annoia » 
quando tal cofa contradice a fuoi 
difegni . Egli none contento, che 
noi non^ronfènciamo alle tentatjo- 

-ni , ma vorrebbe che ne pure le ieur 
tiif) mo tantino . 

58 L afeiam pur correre in quii 
e la là i fantafoii delle tentationi , 

che 




che attrauerdno pure a lor piacere 
la iiotka vìa, che fremano i noflr! 
nemici inuiiìbili attorno ànoi > £ 
noi rimiriamoli in Dio , c non mai 
in fe medefìm j»}^imiriamo fìtìo il no- 
(irò Saluatore , ri quale ci Ili accen- 
dendo dopo la pena s facciamo vn 
cuore grande , e, con vn' amoro 
fermo » magnanimo , c coilance ^ 
;Vn* amore_, chenonjcnri Redole e, 
ne amaro i il quale pofla dite fenza 
riguardo, alcuno • Viiia Giesd,non 
é chi ci dia pena • . 

S9 Nede teptationi no bifogna 
fgomcntarii , ma fermarli -Con ynf 
allegra I e dolce raflegpatione nel 
guHo del volere diuipo. Letenta- 
tioninoa mai deuonp turbare vn 
cuore , il quale non le a^pa . Viuà 
il noftro cuore in piesù ,e pòi ab- 
bai; quanto vuole .alla porta quel 
maftino di inferno , . 

40 La Santiflima Vergine G 
trono volentieri predo allaiCFoce , 
c al prefepiQ , émqn ifmam punto 
nell’ andare in Egitto , merce', che 
ellahaueail caro luo bambino con 

efio 
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tffo reco * Defi itnitianToTa «olWa j 
Signora; ci condòca doue egli i 
vuole il fiofttp Sedatore* per dirlt- 
fo’, e per trauerio rudero , andia- | 
* mo allegrarne nte^io; fea compagnia* J 

41 Nella nafcita del Signor no- 
ftro i Paftorì- vdfioiio i canti ange- 
lici*, c videro \nàraùi^lio& cfiia*** 
rciéias ma^a Vergine nollra Sigtio- 
réi Ghife^ , che' erai^ pìà 
vicini- ài bambino i nc fi diee^, che 
vdificro* quelle voci , he ch^ vedef. 
fero que’ lumi * Anzi per lo contra- 
rio vdironoì pianti d^l bambino , 

-e videro qualche hime ^fpic^^o da 
gli occhi dell* InTantc^muihb co- 
l>erti di lagrime, e le ‘dilicadfiiittc 
membraintefizzitè dal ’ rigare* del 
freddo . La Sancifiima *Vwgme nè 
pure fù chiamata al Tabot a vedere 
la TrasfigUratione del fiio figliuolo, 

» mà (òlamente andò al Caluario , 
doue non vide che mòrti ^chiodi , ! 

ipine , cdeboiczzc , tenebre , c ab- ^ 
bandbnamenci , Hor perche n(^ 
Gabbiamo a filmarci fortunati noi , 

(e k) fegukiamo in fomiglianti hio* 

ghi. 
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ghi , pcrcfie'iwji itifiriiramentc ob- 
bligati Saluatore, mentre ci trat- 
ta come la Tua madre ? 

42 Benché S. Pietro gufti del 
Tabor , e fugga il Galuario , c però 
quello alTai più vtile che quello 1 
percioche il fangue fparlb sii que- 
fio egli t più defiderabile I cho 
non fono gli fplepdori manifeUati 
fopra di quello • 

45 Deh accettiamo per amor 
di Dio tanto la conlblatione, quan- 
to la priuacfone di ella. Q quanti no 
fàrebbono capaci a celebrare la fc- 
fla della Prefentatione di GiesiV al 
Tempio ; percioche fe la Vergine^' 
Madre haueflc loro conhdaco nelle 
braccia il Bambino Gicsu, non mai 
gli e l’haurebbono voluto rendere . 
Mà il Santo vecchio Simeone fece 
vedere , che era perfetto Jvbbidicn- 
te , giuda il lignificato del fuo no- 
me , e prendendo con lemma gioia 
quella dolce carica nelle die braccia^ 
e rendendolo volentieri • 

44 II digiunare di proprio ca- 
po, c volere d vna pura tcntatio- 
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ne del ^emonro.O quanti gran di- , 
giunanti fono andati perduti , ma 
mai niun vbòidiente • 11 farifeodi* 
giunca due volte fra retcìfiiana>e ! 
iì perdette*, il Publicano ne pur vna J 
volta , e fù giuftificap . , ^ 

45. Santa Blandina tormentata 
dà carnefici dicea t Io fono Chri- 
iliana ^ e noi quando fiiamo anno- 
iati , addolorati , e afflitti rieor-*r 
diamcì di direrò là io foa C'htiiU^ 
no>sl che fono Chrifiiano • , 

4d Non dobbiamo mai fenftr-. 
ci de* no/Iri cuori, de' noflri occhi ». 
e delle noftre parole per dar gulia 
ai no/lro humore , e fodi<sfattione , 
e alia iiofire jucliuationi fiumane* 
mà /alamence per feruicio » e gloria 
di Dia. 

47 Chi fà quel poco di bene » 

^ che sa, merita» che Dio l’aiuti a 
conofccre ciò , che non sà ► Per lo 
piu fiamo Gigàti nel peccare, e nani 
nel operare bene * Siamo fonii- 
giranti air aria, la quale partito che 
fia il Sole fubito abbuia. 

4S Per Iiaucrc la vera libertà di 
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rpìHto , non bifogna actaccar/i 
efcrciti) rpirituali in modo, oht noiì 
fi poffano facilmente; laiciare: quan- 
do la carità il ric’hiedefre ; conio / 
S. Bernardo > ■ il quale lafciaua il 
ripofo della folitudine , quando la 
pietà il richiedeua 'a fegUitarc la-* 
corte de Principi . ' ' 

' 49 Bifogna hauerc vnahumil-' 
tà nobile , e genero fa , la quale ne 
faccia cofa alcuna per eifer lodata , 
ne’ lafci di far cofa alcuna di quel 
le , che conuien farli, per paura dj 
efler lodata • 

50 Quegli che pilo mantenere la 
dolcezza in mezzo a dolori , la ge- 
nerofità frà le debolezze s e la pace 
nelle perfecutioni e' prelTo che per- 
fetto. La dolcezza , é foauitl^dèl 
cuore, e la coftanza deirhumofè >• 
fqno virtù più rare che none 
caftifà , e perciò tìoBbìamo farno 
grande ftima . E nón hà cofa, che 
tanto edifichi i próflimi» quanto là 
caritatiùa bonarietà , nella quale » 
come nell’ olio della lampanaviùa 
fnancienfi la fiàraa del bnó efempio • 

L’atiio* 


5,1 L’amore della morte, e 
p^fiioae del npflro Saiuacore dà la 
morte a tutte le nolire paflioni ; e 
nelle morte delle noUre pafTioni 
cpnfì/lela^vita del.iiollro pouercv 

52, Non dobbiamo fpogliar ci di 
noi medefìmi per rimanere nudi , 
mà, per edere riuefliti di Chriilo 
erpeififlb . 

^ 55 In qual cofa mai polliamo 
teftidcare il noftro amore verfo 
qiiello, che ha tanto folferito per 
noi » Te ho’l facciamo nelle contrae 
rietà,neJle repugnanze, e nelle auer- 
lionif roderiamoil nodro ceruello 
con le rpìne ^xrauerfate delle didì- 
colei, li^idam tradggere il nodrq 
lancia delle contradit^ 
tionj[>,mAngiamp^^ e alìenzio , e ci- 
cuta, ^beuiamo il fiele , e galliamo 
r aceto della amarezze temporali : 
per/:lieJi,nx>llr<^ dolce Saluacore è 
quel eh, e.cosj vuole *. 

54 Fuor della grada e della 
gloria, nulla mai bifqgna delìdeca.- 
' re , e nulla mai riciilare j anzi rice- 

•j 
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«ere Indifferentemente tutto i. ciò, 
^ che piacerà a Diodi mandarci • Ve- 
dete voifl Bambino Gfesu nel pre- 


I tutte r ingiurie della Cagione; e 
* non é già fcritto, die egli giammai 
fiendene le Tue mani per hauer le 
{ poppe dèlia Aia £uira Madre f iri$ 
nedlaAóaua la cura 'alla Tua prouì* 
denza; ne’ perciò rfbusò mai i ri- 
Bòri , e i fòUenamenti » che ella^ 
gii pceAaua> ò le careize che gli 

1 iaccua-r 

[ 5 5 Bene fpeflb t^diuafì replica* 

' re.CiòtChe non é pct 1 * Eternità» 
non può effere che sanità . E altre 
volte. Tutto per puro amor, nulla 
. per £on&» e viuaGiesù • E cosi 
I moAraua di bracare che ad altri,e 
peir altri non A viueilè che a Giestì*. 


fepio ? egli accettaua , c A)fferiua_j 
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De’ miracoli fatti dà SatL. 
Francelco in vita, 

• ■ * * ' '' ' 

Cap. XX, 

I L liberare colpi inuafati non ha 
dubbio » che é op’eratione di* 
ulna j perche altro che virtiì di* 
uina non può comandare! e far 
forza a Spiriti ribelli!fuperbi>ecru- 
deli deir inferno . Marauigliofa fu 
r autorità ! che hebbe; fopra loro 
dal Cielo il Vefeduo di Gineura » 
il quale non fòlaménte nelle vihto 
dèlia Diocelì. per tutti luoghi» dotte 
erano» li fbrzaua con afloluto ienpe- 
rio a partire dà corpi oflefii : mà* 
anco in altri tempi era gelofo, che 
•quelle beftie infernali non infettafle- 
ro la Tua greggia • Non pochi fu*i 
principio fi perfuafero , che la libe* 
ratione feguilfe mercé alla benedir* 
rione Vefcouale } ma facendo ri* 
fleflione 9 che altri Vefeoui non ha- 
ucano romigìiante potere ! mura* 

ron 
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ron penderò $ e riconobbero nel 
loro Padore 1 * efercitio della Diui- 
na Potenza contro Tinferno • In_> 
Tono luogo del Geneuriiio hauea 
vno Spirito folletto^ che inquietaua 
la cafa di Pietro Critcn Curato del 
luogo > tutto metteua ibdòpra con 
fracadi , e con runìore anco in ho<' 
re importune ; anzi edendol quiui 
alloggiato il P.F. Barnaba Adorno 
Cappuccino, che predicaua la qua<iO 
refìcna , mentre daua a letto du« 
diando la predica del Ricco £pulo« 
ne col lume accefo Jl trifto glie U 
tolfe di inano ; fubito fileuò il Pre- 
dicatore per cercar la fua Predica ,, 
e andò dal Curato , dimando che 
per giuoco glie n* hauede egli tolta 
di mano ; ma quedi non /apendo 
colà alcuna , andò co’l meoedmo 
Padre a cercarla , in vano però : lo 
lafciò il furbo d racco condurre a 
ripofo , c dopo che fu fuegliato ^ 
ecco gli rimette la predica in inano; 
fù elbrcizato tante volte , e Tempre 
d renne forte, hn all* anno 1607* 
nel quale paflando per quei paefi, 

L il 
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il Santo Prelato , e allogiato iteli a ' 
medefìma cafa^ vdito il rumore la 
notte , e faputa la cagione » chicle 
vna flola , e fatto vn poco di ora- 
rione con vn Eforcifrno il fece pren- 
dere la via a Tuo difpetto verfo T 
abifio perche d* indi in poi » mai' 
più (ì Tenti fracaflb , ò rumore . 

Nel 1613 «da Rocca Seiiina fu-^ 
rono condotti al Santo Vefcouo 
dieci inuafati, i quali mectcuano 
ftrida horrendc , vrlando , e ftre- 
picando con attifconciflìmi di loro 
perfònc: in vedendoli il Santo Pre- 
lato , li £à confelTare ; e communi- 
cati tutti di Tua propria mano , e 
benedetti , liberi li rimandò alle lo- 
ro cafe.Poco dopo dà vari altri luo- 
ghi ne vennero in truppa fette , ò 
otto ; arriuati in fala alpettauano la 
benedittione,e’l Santo Vefcouo fen- 
za dir parola fi iiaua rimirandoli I 
fieramente. 11 Rolando vno de* | 
fuoi limofinieri , vedendo che Mon- 
fignore non j?arlaua ; s’ accoRò > ' 

& il fnpplicó , che dicefle qualche , 
parola almeno per confolationcdi | 

chi 




chi r hauea condotti. Sorrife il 
buon Prelato, e di/le bene, bene la 
dirò ; hó gufto che il Rolando ra* 
impegni a far niiracoJi , li refe lu 
beri con la fua Tanta benedittione,e 
li mandò in pace » Da tutte le parti 
concorreuano i parenti degli oilèflì 
a condurgli al Santo Vefcouo , il 
quale humilìT/Imoche egli era, per 
canfarli dalle Iodi , a chi glie né 
volle parlare j rifpofe : vedete que- 
lle pouere anime innocenti io lo 
comunico di mia mano, loro dò 
la benedittione , efò che rimiri- 
no il Cielo , e poi dico loro ; > An- 
date in pace allegramente : cho 
non hauete male • Elleno per loro 
bontà il credono , e vanno publi* 
cando , che il Vefcouo di Cintura 
V ha guarite . . 

E conUantifTìma fama , che ìn^ 
vita fua if habbia liberati piti di 
quattrocento . Non vfaua mai at't 
taccate difcorfo con loro , parti- 
colarmente in prefenzadel popolo, 
hauendolo per grande inconuenien- 
te, ne pure li richiedeua de' loro 
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nomi , ma folamente data loro la 
Tanca Commuiiioue fi poneuaingi- 
nocchioni a fare oratione, c tal fio- 
ra leggcua qualche Eforci/hno pia- 
no , e lotto voce, tal fiora fofpira- 
ùa, e halitaua dolcemente in faccia 
agli ofiefTì ; e quello era quanto 
operaua per liberarli . Fù fopra-^ 
modo bella I e marauigliolà la cura 
che fece di vn Pazzo • 11 Baron di 
Montaz fiera trouato prefentc-? > 
quando ad iftanzadi Niccolò Bei- 
taz Canonico di S, Pietro di Gineu- 
ra fatto coofelfare « c communicarc 
due volte va* ammalato co*l recita- 
re folamente 1* cforcifmo il S^co 
Prelato i’ hauea quello fi elfo gior- 
410 rimandato libero : óncle fil- 
mò douer vfare vn poco di arci- 
fitio per fatui condurre il Bouar- 
do' Frenetico > e arrabiato > il qua- 
le andaua per le campagne aper- 
te correndo per quà > c per la fen- 
za mai poterlo far pofare ; il pre- 
fcro alcuni a gran fatica» e per 
via anco feappò loro di manodìuaU 
mentc il condufiero al Vefcouado » 

doue 




doue il Santo Vcfcoiió ftaiia co’l 
Signor di Valbonna Prefidcntc di 
Gineura, e*I Signore delia Rofcd 
Caualiere fenatore di Cìlmbèrì « 
Il buon VclcDuo doppo d’ hàUé* 
re rimirato ^iTo il frenetico t andò 
a luijprefclo per mano, fece q^uattro 
paifegiace per la fala e lo richieiè 
del Aio nome, poi pigliatolo per ì 
capelli» comincio à tirargliene dol- 
cemente dicédo bifogna faticare ibi 
fógna faticare;perche con Taiato di 
Dio voi guaruc6e^4T\anto primario 
dirò la meda a voftra intencionc, e 
vi raccfimmanderò al Signore : & 
tccò ilPaxxo- comincia a rientrare 
in ièntinienci s’ addormenta s e fi 
rifeuote faiiOifortc ,e gagliardo » e 
pili che vna volta poi ha detto >che 
come MonAgnore gli audaua^riran- 
do i capelli » cosi pareua > che fé 
gli fcaricaire il ceruello» e (egli to- 
gliefie via la poluere da gli occhi • 
Cosi diuenne famofa la virtù di 
c] nelle facroiànte mani , per la cui 
benedittione fù condotto An dà 
* Tarenteze vu giouane paralitico : 
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nel vederlo il Sane* huomo difle 
riuolto a Parenti , voi credere che 
io fìa Santo , cotefto non è vero $ 
fra tanto molti hanno vaataPap» ■ 
preniione , e non pregheranno per 
me , quando farò morto t e mi la* 
feieranno bruciare in Purgatorio » 
voglio però fare ciò,che defideratej 
perche noi altri Ecclelìaflid non^ 
poiSamo negare al popolo le nofire 
orationi , e bene rpeflb la diuina^ 
bontà efaudifee la fede di coloro » 
per i quali fi preg^. -Finalmente»» 
confai&co >e comunicato , riceuuta " 
la benedittione dal Vefeouo refiò 
afetQ rilànato con inarauiglia dj 
tutto il popolo j il quale non mol- 
to prima hauea rifapuco , e ammi- 
rato la Tanità refiituita a Piettina.^ 
figliuola del Cruz notare di Anne* 
sì • Q^efia era fiata per tre meli 
continui ogni di battuta dalla febre 
oltre i ^dolori arrabbiati , che la^ 
tormentauano di capo / di fioma* 
co > e di cu "e * non pofaua , no 
di > né nQ né era fiato medi* 
camento j che le hauefié mai pun- 
to 
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to gioiiato ; la nìadre la piange - 
ua inconfoJabilmente per mor- 
ta. Il Santo Vefcouo a quella vifia 
della madre tanto addolorata , e 
della figliuola tanto mal condotta 
s’ imeni ri , e auuicinatofi le coniin* 
ciò a far carezze con la mano al 
mento , e poi le diede la fiia bene- 
dir none; tanto baftò ; fperche ad 
vn tratto ce/Tata la febre cefiaronò 
tutti i dolori , & ella faltò sii 
gridando . Io fon guarita » io fon 
guarita ^ Monfignore m* ha gua- 
rito • 

Fij però Ibpra tutti glj altri 

^C^al 

Pretendi Rumilii , Quello clTendo 
fiato forprefo da vna febbre ardente 
diuenne affatto furiofo, e forfen- 
nato j non era chi potefle andareli 
intorno i onde furono coftretci i 

braccia , mani , 
gambe, e piedi perche non fuggii. 

['•pe«*«inlà:p„re a capo di 

CIO a correre come vn Cauallo /en- 
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za cauezza; ripicfo a gran fatica » 
li furonp cangiate le funi in catene. 
Chi il crederebbe? e pure é il vero, 
il male con la Tua violenza raddop- 
pianagli ile fòrze , tanto che in^ 
quattro mefi , ben tre volte rotte le 
catene icappò per le campagne , c 
I’ vitima volta fi portò fin’ ad An- 
nesì: del qual fuccefio auuifato che 
fu il pktofo Pallore tofto coman- 
dò , che folle prefo « e condotto al 
Yefcouado , douegli fece dar coni- 
modo ricetto in' vna camera beiuj 
chiufa • La mattina feguente dopo 
celebratala Santa Meda fcefegifi 

quella camera , ftefe il braccio dtft*. 
tro alla ferrata , e chiamato U Pre- 
te infermo , gli fece cenno , cht> 
s’ auuicinafle a lai : fnbito a guifa 
di vn’ Agnellino lì fece dal Santo 
Prelato» il quale prima Io richiele, 
come fi fentifl'e , alche nonrìfoon- 
dendo l’infcrmo, comincio a largii 
carezze , toccandolo per la • 

C poiptefl i capelli , che erano su la 
fronte cominciò a tirargliene pian 
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piano a e di/Tcgli , ?i pare , cho 
faccia vn bel vedere vn Prete a co- 
te fto modo ? e che vn Prete fàccia 
tali feappate? Hor su rendete il 
mio figliuolo gratie al Signore, 
perche per fua pietà voi già fieto 
guarito a apritegli la porta a diflcj. 
airhora il Vefcouoa Tuoi fcruitori • 
Se fegli apre la porta , ripigliò que- 
gli, che haueua la chiane , che riefee 
inidrada , icapperà ficuramento 
come prima a fare il matto • Nò , 
nò , aprite ridifie il Santo Prelato 
aprite , egli c già fauio , e farà dà 
fauio per Tauuenire , ve n’afRcnro 
io. Aprironfi le porte , & ecco 
Gio: Claudio genufiefio a piè dei 
fuo Pallore , c medico , dal qualo 
riceuuta la benedittione , fù anco 
condotto alle fue ftanze , e fattolo 
definare eon clTo fecd , gli diedo 
congedo con Santi, c buoni ricor- 
di . Scprauifl’e molc’anni ièmpro 
perfettamente fano , e fauellando 
vn giorno del fqddetto auuenimen- 
to con vn Signore di gran qualità' 
diflf , .che quando ilj Santo Senio , 
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& amico di Dio Francefco di Sales 
lo tiraua per i capelli , gli pareua , 
che gli (i (laccaffe dal ceruello vna 
cuffia di pece . Quelli, e foraigliànti 
farci rendeano ogni di piu venerato» 
e riuerico il Santo Prelato • 


Della filma ^ e fama dellt:^ 
virtù, c fantità di San.# 
Francpfco . 

. i-' • ■ **' ' 

■ ’ Gap. XXI. ; " ^ 


L À marauiglia piu grande della 
vita di Francefco di Sales fu 
quel cuore , con cui operaua 
continui miracoli » viuenclo vna vi- 
ta Angelica iin corpo hn mano. Nx>n 
fu però quello > che relè come pur 
douea più gloriola la fuafama pref- 
fo a popoliiid mondo ».mà quegli 
inuafad , que*frenetici , que*parali- 
cici , c que’febbriciranci rimanaci I 
quali faccuaao gridare per le <iic^ 
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ta , c per Jc Prouincie miracoli, 
miracoli • La gente però piu fenfa- 
ta hauea formato alto concetto dei- 
l’Eroiche virtu.con le quali ogni di 
rendeafi Franccico più amabile , 
più honoraco , e più r inerito predò 
ad ogni qualunque condidonc» e 
qualità di huomini del mondo • 
Clemente Ottauo informato della 
prudenza auuenente , e fapcre fon- 
dato di Francefeo prima di vederlo 
lo dimò fra tutti il più capace ad 
imprendere la conueriione di Teo- 
doro Beza : come di fopra habbia- 
mo detto , e benché non ne feguìde 
l’efFetto , demeritandolo forfè la-j 
fcelerata vita dell’infame Here- 
iìarca , e pubblico concubinarto 
ancorché quali decrepito ; rima- 
fe il .Papa pienamente /òdisfatto 
di ciò 3 che haueua operato Fran. 
cefeo • Leone Vndecimo rhaueaa-* 
iniftima tanto grande » che dopo 
d’cfTere dato coronato dide alla pre* 
Lenza di molti Prelati , Nella prima 
promotionc noi faremo Cardinalo 
Monfignor Vefcouo di Gineura-» ; 
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ma la morte impedì il difegao. Il 
Cardinal di Sauoia nel ritorno dà l 
Parigi I dine dando in Lione > io ^ 
farò in Roma quanto mai ^ potrò 
per procurare il cappello a Monfi- 
gnor di Gineura. Paolo Quinto a ^ 
richieda del Ré di Spagna ^ e deir 
Arciduca d'Audria lo fece Giudice j 
nella caufa delle Salinejpublicamen* 
te lo nominaua Santo , & a que’Si- 
gnori diocefani , che fì porta nano 
al bacio de’facri piedi > iempre ba- 
nca vfo di dire , Rimate » e amate il 
volilo Vefcouo 9 perche é vn San- 
to • Papa Gregorio Decimo quinto 
il coftituìiu Tua vece Prefidento 
nel Capitolo Generale de’Padri Fo- 
glientini , che doueua tenerli in Pi- 
narolo, & egli il fece eó tanta fodif- 
fatione di tutti quei Padri > che pa- Il 
rea loro, che S.Bernardo gli hauelTe | 
comunicato il Tuo fencimento , la^ 

Tua intentione» il Tuo fpirito,e lafiia ' 
diuotione. Babbiamo accenna to la i 
Riina,che facea di luiij Gràde Ben- -j 
rico:)il^uarto,& il Duca Carlo Em- 1 
ntanuele di Sauoia » il quale vdica la I 

mor* 1 


morte di Francelco di(Te > a D.Gio- 
nani dì S»Francefco Generale de*Fo 
gl ientini,è morto il più grand *huo* 
mo , che viueiìe in Europa , c me- 
rita di eder pianto con lagrime di 
fangue . Molti Cardinali hebbcro 
commercio familiare di lettere con 
Francefco, e moftrauano l’alto con- 
certo j che haueuano formato della 
fila virtù , e perfettione . E li Car- 
dinali Baronie , e Bellarmino in^ 
tutte l’occafioni s e portauano vo- 
lentieri i negotij di Monfignor di 
Sales » e commendauano oltre mo* 
do la Tua vitat2elo » e pietà . 

Le Città per le quali pafìaua, tutte 
fi mecteuano in curiolità di veder*. 
Io , chi dalle fineftre , e chi per lo 
vie , per poterlo raffigurare nel fem*» 
biante , acclamandolo tutti fauto • 

£ a dire il vero era canto riguarde- 
uole la virtù , e perfbttione di Fran- 
cefco j che non poteua non efi’ero 
ammirata anco dà nemici • Gli he- . 
retici nemici giurati della vita j e 
della dignità di Francefco , T heb • 
bero in t^nca riuerenza , e venera- 
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tione , che lo preconizaiiano come 
fpecchio belliflìmo di perfeteioni j 
morali . Vna Dama di gran quali* 
tà fentcndoli interiormente frimola- 
ca a lafciare la religione riformata 
degli Vgonocti cominciò ad am- ^ 
meccerc vn poco di catecliifmo della 
fede cachoiica » fé n‘ auuifarono i 
Caluinilii > e dopo d* hauer tentato 
per ogni via di difteria dà quei pen- 
(ieri con vuotare tutti i loro ftipi > 
cominciarono a vomitare , comcj 
yfa fra quella gentaglia > mille in» 
giuricj mille vituperi , e mille ca- 
lunnie centra i Ve/coui , e contro a 
Sacerdoti , e Regolari, e Secohri 
Cattolici ; la faùia Dama con vna^ 
interrogatione chiufe loro labocca* 
Nommatemi vn folo miniftro in.» 
Franciaja virtù del quale Zia arriua* 
ta a quel grado marauigliolo di emi- 
nente pietà , al quale è giunto il 
Velcouo di Gineura ? 

Nell’ vltimo viaggio che egli fece 
nel ritorno dà Auignone prefe al- 
loggio in lauto Spirito , vna hofte* 
ru doue già haueano fermato alcu- 
ni i 


ni Signori Heretici , vho de’ quali 
curiòfo dimandò chi rolTe il Prela- 
to venuto > c vdito , che era il Ve- 
fcouo di Gineura , ripigliò con mol- 
ti altri de* Tuoi ; fé tucti\ i Prelati 
foifero come cotefto , tofto tutti di- 
iierremmo cattolici. Vn de miniflri 
di lingua d’ Oca vditauc la morte i 
non puote' contenerli di non efcla- 
mare » bilògna confel?'are , clic è 
morto vno de più compiti huomini 
del mondo , iafciamo darei tedi- 
moni degli heretici , e torniamo a 
Cattolici , i quali in alcune Prouin- 
eie della Francia ,hauendolo in idi- 
ma di vn gran feruo di Dio » a pie- 
na bocca il chiamauano il Santo ; 
ne era a chi hauclTe ardimento di 
contradire , fe non volea riportare 
a cala del matto sii pe*l capo, e farli 
mal volere . V vltima volta cho 
fù in Parigi , co’l Signor Cardinal 
di Saiioia, tutti fi afFolIauano per 
vederlo , e T vno .all’ altro dicea : 
quefio e il Santo Vefeouo di Gineu- 
ra f Et alcuni Signori Tcdefchidif- 
fcro ad vn de* familiari del Velco- 

no> 


256 ’ 

uo , ci rallegriamo di hauer cono- 
fciuco il fao. Padrona 3 di cui ae* 
noAri paefi fe ne fauci la come di 
vn San Girolamo t di vn Sane’ Am- 
brogio « e di vn Santo Agoiliiio • 
Vn Signore di gran qualicà , e di 
virtù non ordinaria • che lungo 
tempo haueua olTeruaco > la vita è 1* 
arcioni di Francefeo dicea ; che non 
potila dubitarli , Dio hauer pollo 
nel mondo quel Vefeouo a guiia di 
vn Angelo viabile, perche porcaflc,c 
conducete a finei difegni che la Di- 
vina prouidenza hauea hn dall’ eter* 
nicà formaci di vna virtù cucca ciui * 
le > c cucca lanca nel mondo . Molte 
perfone diuoce dauano al Camerie- 
re Fazzole'cti, c Corone perche il San- 
to' Vefeouo le toccaflc , onde pocef- 
fero poi tenerle come reliquie • 

Vn doteòr della Sorbona andò a 
crouarlo per difeorrere con dfo lui 
di vn’a^are di molta confeguenza de 
vditone il làuro parere , nel volergli 
baciar la rnano e prender congedo , 
dille Monlignore ciafeuno vi chiama 
Santo , c non é lenza cagione . Ri* 

Fi- 

* 

3f 


fe 


257 

pigliò dubito gratio/àmente r huo- 
ino humUiflìmo » mio Signore Dio: 
vi liberi dà vna tal fantità i vi con- 
feiTo però di buon cuore » che vo- 
lentieri il farei , fé così foffe piace- 
re di Dio , e perciò mi raccomando 
all e vodre orationì . Andando in.» 
Lione a viiìtare Madama la Concef- 
fa di Soifons , vna Dama di qualità 
faliuandolo riuerentemente gli dilTe. 
Mon/ìgnore , fé folle vellitodi por- 
pora , farefte prefo per vn San Car- 
lo • Signora ripigliò egli io piu to* 
fio eleggerci re/Tere Cariò , cho 
elTer veflito di porpora • Il giorno 
di S. FrancefcoSauerio vn venera-. 

facendogli riucrcn* 
zaglidiflè TcherzaniJo . Habbiamo 

Santi . quel di 
Affili, quel di Paola, e’I Sauerio; 
* di Sajes farà il quarto . 

. orri P PO . - J.rt_ Id dio : io 

ftio co’l rapportare l’autenT 
fece il Cielo della virtù, c Santità di 
Francefco. 

Molti mcfi prima , ch’egli morilTe 

vna 
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‘ vna tal Signora per nome Maria-» 
Siluia Lionnefc era trauagliata dà 
parenti , perche applicale a qualche 
partito di Tua fodisfatcione . £lla_^ 
come che Tentiua ripugnanza a co- 
tale dato , né faggina anco il pen- 
fiero , e tiraua a lungo . E fra tan» 
to vna mattina andata alla Chiefa-j 
de’Padri Cappuccini, fi raccomau- 
dò di tutto cuore alla Santiflìma-* 
Vergine , perche ella prendefTe la-» 
cura del dcfiderio, che haueua di 
offerire in fagrificio ai Signore la-» 
fua Virginale integrità • Mentre co- 
si fi 'ftaua rcplicando'aflpettuofanien- 
tc'Ie fue preghiere . Ecco gli parue 

di vedere vno fplendoi£--<fi-^4^ 
ftma luce lucofitancnic g P 
ue in efib rimirare la gran Madr<^ 
di Dio atfifa maeftofamente in m 

Bo a S. Maria Maddalena , e 

^àuSii'parcalche dice/fe,mi a 

figliuola fate cuore , perche fra po- 
co tempo voi farete annouertta fra 
IcRcligiofe del mio ordine della-» 
Vifiwtione $ criccucretc l’habito per 

‘ le 
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le mani di vn Santo • Tanto le par- 
ue di fencire > e difparue la vifìone ; 
e a poco , a poco fuaniti i difegni 
di far parentado , fù prefentaca al 
monaàero della Vilìtadone • £ per* 
che nulla niancailè alla verità dell’ 
oracolo fii accettata : c prefe l’ha- 
biro per mano del nodro Santo V e • 
fcouo il giorno del Santo Natalo 
l’anno 1622» tre di prima che egli 
morìHe > come per appunto i’era^ 
flato predetto • 

" . * * ' ' ' # 

Della Santa ^ e gloriòfa mor- 
te di Francefeo. t.- 

• I 

‘ . CAP. XXII, 

< 

S E la morte per Io |>iù è vn’ccho 
il quale rifponde alla vita : ef- 
fendo fiata di Francefeo- corm 
veduta tanto virtuofo 1 
e tajito Tanta la vita , non hà poni, 
fo Te non efifere Tanta , c piena di 
atti virtuofi la morte j la quale ,c 

fu 
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fu prouifta, c predetta dal Santo 
Prelato > perciòche eflendo vifitato 
nel mefe d’ Ottobre di quell* anno 
i6i2» dal Criten Curato di Tono 
dopo di hauergli fauellatocon mol- 
to zelo , e pietà della Cattolica rcli» 
gion© , gli communicò vn penfiero 
che gU era venuto di comporre al- 
cuni libri per vciiicd della Chiefa-» » 
e foggiunft , gli hò cominciati , mà 
qualche altro li finirà, perche bifo- 
gna andare a vedere il Padrone^ . 
Vditc quelle parole l’JSccIefiaftico 
pollo inginocchioni gli chiefe 
benediteione , 6c il Santo Velcoi^ 
glie la diede con dimoftrationi di 
iìraordinario affetto , c rageoman- 
dandoglila iua carica , gli diffcj 
quando tornerete voi ? Rilpoie^ 
quegli , frà tré mefi ; Hor bene.iog- 
giunfe egli , pregate Dio per nio , , 

perche noi 'non ci riuederemo piu | 
in quello mondo • Alla cera > & al- : 
ia fanità , che bora ella gode . re. . 
plico il Curato , io fpero di nueder- | 
la . andate rifpofe , andate in pace , , 

che non fapete ognicoW > Cosi aa , 
- * yn 

0 
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vn Caualìer Francefej che ridotto 
aire h remo di fpada , e cappa , ha- 
uea facto ricorfo alla carità del San^ ' 
to Prelato , dopo di hauerlo follcua- 
to con vna larga limofina , profef. 
fandofi quegli in eftrcmo obbligato, 
c promettendo la reftitutione ,dil- 
fc . fe non farete prefio me Io ren- 
derà per voi il Signore frà poco tem- 
po , & io , e voi faremo in iliaco dà 
non hauer bifogoo di nulla , E tan- 
to léguì perche nel termine di duo 
inefì amendue in diuerfi luoghifi 
morirono • 

Diede anco a diuedere , di hauer 
hauuta certa la uuoua della fua mor- 
te, nell’vfare ragionamenti familiari 
delio fiaccaraento dal mondo del 
defiderio del Cielo , della felicità de* 
Beati : Fu chi rofl’eruò tafhora-* 
neirvfcire, cheei faceua dall’orato- 
rio, e vedendolo con vn fcnibiante 
malinconico , & con gi’occhi lagri- 
moli , hebbe ardire di richiederlo ; 
Monfignore, e donde cotefio volto 
così mefio , c tanto penforo f io ri- 
Ipofe non ho , la Dio mercè , cofa , 

che 


che mi affligga, ma fono ben vnJ I 
poco piu obbligato a vegliare fopra l 
me medeflmo, auuicinandomi alia 
partenza di quefta vita. Fra que- 
fto mentre moièraua l’amore , cho 
hauea alle fue pecorelle , amandole 
nel cuore , e amore del fuo Saluato* 
re ; e perche vedeua douerle ia/cia- 
re , cominciò a flradare Monfignor 
di Calcedonia foo fratello ncireièr» 
citio della fua carica , e alla Cuslm 
prefenzagli fece fare tutte le fiincio- 
ni di vn Vefcouo : Se eftendo (lato 
anco prefente alla prima elbrtatio> 
ne, che egli fece , hauendo veduto • 
che haueua detto con buon ordine , 
eprofltteuolmente « non puotè con* 
tenerfi di non dirgli • Fratei nr)Ìo j 
egli é hormai tempo , die voi co- 
minciate a creicere , già che. io co- 
mincio a mancare . Non (i ritirò 
perciò dalle fdciche mà rimiran- | 
doli vicino al Porto patena , chcj 
de/idera/fe vn poco più di quiete < 
dà trattar dà fola a fo/o co^l Tuo Si* 

^/i • Non era di, in cui non « 

lurui/Te per tré bore intere ii FraceU 

io. 
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b Io , replicandogli fouence , ch’egli 

0 alpetcaua i’hora , il giorno , e’I mo- 
'i menco , in cui aliontanaco da lui > e 
^ da cucce le creature hiiirebbe potuto 
L godere del Tuo Creatore . E perche 
^ già hauea hauuco l’auuifo del Duca 
0* di Sauoia $ che lì compiacene di 
*; portarli quanto prima in Auigno- 

ne , veilodoue S. A. dicea incanii 
I* narlì in diligenza per riiierire il 
u Ch.iftianilHmo Ludouico XIII. che 
» cornaua vittoriofo dell’ herefia , c 
119 della ribelle Città di Mompoiieri , 
»• foggiunfe ; fe per viaggio ammalaf- 

li I tenete per certa la mia morto • 
ti Cosi pur diede rvitimoa Dio allc_> 
* fue Monache della Vilitatione , al 
0 ) Clero di Annesi , e ad vn vecchio 
0 - Curato > dandogli la benedicci ono 
m dille , voi non mi vedrete più . 
iò Prima che ei partiflc volle faro 
^ il filo cehamento; Neiquale racco. 
'j mandata Tanima ai Tuo Creatore: 
j fupplica l’aiuto della SantiUima^ 

1 Vergine , e de’^Sahti perche gli im- 
j pecrino mifericordia dà Dio nella^ 
^ morte • Difpone , che il corpo lia-» 
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fepolto nella' Chiefa Cathedralo 1 
di Gineiira , quando (ìa ridotca alla I 
fède cattolica > e frd quedo mentre 
nella nane di mezzo della Chiefa^ 
della Viiìtatione d’Annesì da lui 
con fegrata, ò pure morendo fuori 
delia iua Diocefì > doue vogliono i 
fuoi domeflici • Approuando poi 
tutti r Riti della Chiefa come facro» 
fanti > vuole , che ha portato il fuo 
cadauero» & efpoho in Chiefa con 
folo tredici torcietné con altr’ar» 
me > ò feudi , che del nome fanti ffì* j 
mo di Giesii , e quefèo per tehinio- | 
iiiare , che egli haueua profeffata^ 
la fede predicata dagli Apoholi • £ 
con parole fenfate , c riloJutc prò- 
hibifee ogn*altra pompa , che dice 
dairambidone , e vanità introdotta 
nelle facre cerimonie i e prega > che 
in vece di accender torcie , facciano 
gli Eredi or adoni ^ Jimofìne ,e cele- 
brar mede : e fatti alcuni legati a 
fauoredel Fratello Caualier di Mal- 
ta , delle forelJe , e de’nipoti ; ifti- 
tuifee fuo herede vniuerfale Monfi- 
gnor Gio; Fraiiccfco de Saks fuo 

Fra- 




Fratello Vcfcouo di Calcedonia-»% 
e fuo coadiutore , e a qucfti fofti- 
tuifce Luigi di Saks Signore , e Ba- 
rone di SaJes , pur fuo Fratello , c 
poi la difceiidenza mafcolina . Tut- 
to quello é la fbdanza del teflatuen- 
to , nel quale lì Icorge Ibtnina pie- 
tà verfo Dio , vcrfo la Religiono 
Cattolica , e verfo i parenti. Ma 
i auuertite , che la iiiddetta difpolì- 
tione , fii de’ beni patrimoniali , 

. perche egli non mai dc’beni Eccle. 
lìaftici pofe in auanzo né pure vilj. 
quattrino , elìèndone flato fedelillì- 
mo amminiftrarorc per tutto il tem- 
po di fua vita : anzi hauendo quel 
tempo che fu in Parigi co*l Cardi- 
nal di Sauoia , auanzato rentratc_3 
di tutto vn’anno , per cflere flato 
fpefaro contatta la fua famiglia dà 
S, A. nel ritorno tutta intera in.» 
pochi di la fece compartire in limo - 
flne , e opere pie • 

Fatte dunque rvldme dipartenze, 
c dà parenti, c dagli Amici con_» 
abbondanza di lagrime , s’auuió ài 
flio camino , e giunto il dì fedici di 

M No- 
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Nouembre a Lione > il di feguente 
s’imbarcò per Auignone j doue .ap- 
punto giunfe, mentre il Re ChrilHa- 
niiBnio facea la Tua folenne entrata 
con macilofiflima pompa . S’afTol- | 
laua le genti per nconofcere il 
Santo Prelato Autore del libro deli* 
Introducione alla vera diuorione aC 
deH'amordi Diot i quali haueuano 
fatto concepire alta Rima della jQia 
virtù a e fantità • Le carezze ^ le cor« 
teùe a e le viiice , che riceué in Aui- 
gnone in quegli otto giorni > che vi 
(ì fermò , furono fenza numero. 
Tornato a Lione verfo il hne di No- 
uembre a ricuiàti gli inulti d'allog- 
gio di moke perfone di qualità 
grande » andò a ricouerarfì in certe 
pouere flanze di vn Giardiniero . Il 
vedea volentieri il Re Chriùianiilì* 
mo a e ne parlaua con lodes egli pe- 
rò in que' ventinone giorni» che fo- 
prauiiìe » tutto s'impiegò in vari/ 
e diuerii eferciti/ di pierà , in ri< 
ipondere a Religiolì • e fecolari, che 
sì conduceuano a rluerirlo > e chie- 
der configli , c njanifeftargli le loro j 


inquietltudini , e teiitationi > e tutti 
riportauano opportuni rimedi » e fa* 
liiteuoli còniigli : fàceua prediche, 
fcrmoni , & efortadoni douunque 
erainuitato ,ecosì tratteonefì (in’ 
alla vigilia del Santo Natale : quan« 
do per ordine della Regina Madre 
gli conuenne aHìllere a nome di Tua 
MaeOà al piancamento delia Cro- 
ce de* Padri Riformati diS.Fran- 
cefeo in Lione . 

La fera (ì ritirò a buon bora a 
prendere vn poco di ripofo per de- 
ièarfì preRo , & edere pronto a ce* 
lebrare la inelTa di mezza notte nel- 
la Chiefa delle Signore della Vidta* 
rione , dopo la quale fece vn’elbrta- 
rione piena di teneriflimi , e dolcif* 
(imi fentimenti fopra flnfante di 
Bcttlemme • Su l’Alba celebrò alla 
prc lenza della ferenifsima Prenci* 
peda di Piemonte , c poi ver(o ie(è- 
dici bore ritornò a dire la terza me(^ 
fa alla Vidtacione • Dopo de(inare 
diede l’habito Religiofo a Maria.» 
Siluia , e ad vn’ altra Signorina > c 
fece vn beliifsimo fermonc fopra le 
M 2 paro- 
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parole di S. Paolo : Abmgantes 
impietatem » f^cularia. defide~ 
ria ) fobriè » iufiè , piè vìuamus 
in hoc fèrculo . Dopo la cjual funrio* 
ne andò a licenciarfi dalia Regina 
madre > e dà molti Sitinoti , e Da- 
me di corte per tornarfenc ad An« 
nesì • Il giorno feguence > che fii 
il dì di S. Stefano » fiì inuitato dà 
Monlignor Menardi Vicario Gene- 
rale di Lione fuo partialifsimo » 
dal quale prcfo congedo dopo de- 
(ìnare andò alle Monache della^ 
Vilìtatione , c fece vna conferen- 
za fpiritualc quali per cinque ho* 
re intere . Rilpondea alle loro di- 
mande , lafciando loro ricordi ini- 
portantifsimi , particolarmento 
circa Tobbedienza , e rallegnatio- 
ne : circa la confefsione , e la dif- 
ferenza , che è frà peccati venia- 
li > e l’ impcrfctcioni j c comcj 
il peccato veniale dipende dalla^ 
voloncà)là doue (è ella non vi lì tro • 
ua, non può clTere il difetto , che 
imperfettione ♦ Le fece auuerticc, 
che altro era Thauerla prefenza di 

Dio 


Dio nel cuore altro hau-erne il fcn- 
tinienco : e che poreuano non fèn- 
tirlo , e hauerlo prefentc , c glie né 
die' l’e (empio . Và vn huomo a lòfFe- 
rire il martirio , dicca egli , c noaj 
penferà in quel tempo punto a Dio, 
mà fole alla pena, che egli fofFrifce: 
Hor non perche no» ha il fentimen* 
to della fede , Jafcia di meritare in_> 
virtù della prima rifolutione , cho 
gli fece fare quel grand’atto di amo- 
re . Defideriamo noi Tvoione delle 
noi! re anime con Dio , e del redo 
(late allegramente , perche le voftre 
regole , & efercitij non vi portanp 
alcrouc ; si che voi non haucte , che 
a delìderarla . 

Era già notte , & cran venuti i 
fuoi familiari a prenderlo con lo 
tqrcie , a quali egli graciofamenrc 
dille, Dio ve’l perdoni .perche liete 
voi venuti ? mi farei trattenuto vo- 
lentieri qui tutta quella notte . Dun- 
que bifogna andar via I V vbbidien - 
la. mi chiama mie care Figliuole , a 
Dio . Proftratc all’hora tutte ingi- 
nocchioni il pregarono , che lì fer . 

M 3 maf- 
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maife vn poco piu per dar loro qu. 'li- 
die altro auucrtùiicnto. Che volete 
voi che io vi dica di vantaggio ^ ri- 
ipofe. Io già vi hò detto tutto ìhj 
quelle due parole* Non defideratc 
mai nulla , e non ricufate mai nulla a 


Non sò più che dirui » à Dio . Co- 
sì fpeditoii ad vn tratto con lafciare 
quelle Signore non men confolaie , t 
ben’ iftrutte con belliflSmc Dottri- 
ne 5 che edificate mercè all’ efempio 
di obbedienza pronta a chi il chia- 
maua > tornò a cala . La mattina-^ 
fcguentc i lauandofi con vn poco di 
acqua tiepida , che ftì il di 2.7* fcfta 
di S. Giouanni Euangelifta , il vifo , 
accorto di vna gran debolezza negli 
occhi , diflc alla fua gente » la mia 
villa manca > bifogna partite ; ^uié 
corpus aggrauat animam ; Horsù vi- 
ueremo quanto piacerà a Dio . 

E quefto fu il principio della (ita 
malattia» e della fua morte • 

Lettore habbiate patienza , fe il 
racconto farà minuto » perche fpe- 
ro , che non habbia a riufeirui in^ 
grato • Definato che egli hebbe > il 

Cu- 
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Cameriere fiibiio gli portò gli /H- 
uali » perche pocdTc partire col Prin- 
cipe ai Piamonte , che fi mettcua-j 
all* ordine . Prendiamoli , diife il 
Sant* huomOtgiache cosi voi volete > 
mà non penfo perciò > che andare^ 
mo molto lontano • E quali fùbito > 
che hebbe tiraci sò gli ftiuaJi , fi fen- 
ti Come forprefo in tutta la vita , si 
che fu coftretto a ilare qualche tem- 
po fermo appoggiato ad vna tauola 
lenza poter formar parola. Rinuen* 
nc però in forze tanto , che fcrilTo 
due lettere, e (pedi molte vifite , ma 
i Tuoi domeftici ofieruarono , chcj 
egli non accompaguaua , e non an- 
daua ad incontrarli i come era Tuo 
vib , e dubbitarono di ciò , che era 
che fi lèntifie poco bene • £ di fatto 
poco dopo gli fopragiunfc vn^gran- 
de fìienimento , e dietro a quefio ca- 
ricò vn* accidente di Apoplcfia^, il 
quale lo sbalordì , ma in maniera^ 
però , che di tanto in tanto poteua 
pur proferire -qualche parola. Subi* 
to che hebbe r auuifo il P. Giouanni 
Foriero Prouiociale della Compa- 
ia 4 gnia 
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gnia tii; Ciesù , già Confèrfbre del 
Santo» c Reggitore Spirituale di I 
queir aliima canto grata a Dio, co- 
me altroue fi difl'e,andò ad affiftcrgli» ^ 
c vi conJufle il Fratcl Guglielmo 
Armando , infermieiro pratico , 
acciò che feruìil»» come fece lenza 
-mai abbandonarlo , quel Tanto ama- 
tiffimo ) e amantifiìmo della Covar 
pagnia di Giesù (fono parole del P. 
Luigi della Riuiera de’ minimi nella 
vita del Santo) che perciò tutti i Pa- 
dri faceuano a gara per andarui • I 
più aflidui furorìo il P. Prouinciale» 
il P. Luigi Michelis Rettore del 
Collegio, il P, Pietro Bernaudo 
Rettore della cala di S, Giuléppe > 
il P, Gafparo Magnilier, e il P. Rai- 
mondo Sauuiati ; fra tanto riceuc 
diuotamente 1* afiolucione , e poi 1* 
Olio Santo per mano del Vicario 
delia Parrocchia di S. Michele , gia- 
chenon potea riceuere il Santi (lìmo 
Viatico per cagione de’ vomici fa- 
Aiodifiimi I che io trauagliauano . 

Fatto giorno » che fù il 28. di di- 
cembre > fparfa la voce per la Città > 

ac- 


aecorfe moltitudine di gente , per 
recare ogni aiuto podibik , ò rima« 
nere confolata iolamente co*I veder* 
lo^ Vdi vno de Padri affiftenti » che 
egli recicaua quel verfetto ; Amplius 
laua me nb niìquitate mea , e gli 
difle , gratie a Dio Monfignore > che 
hauete aggiuiiaca la voAra coicienza 
in vita • Forfè > ri/pofe , egli » non_j 
abaftanza. Vn* altro rinuitauaa 
dire con S. Martino j Domine fi adhuc 
populo tuo fum necejfarius , non recufo 
laborem . Mà egli fèmpre coftanttL? 
rifpofè i Seruus inutilis fum. Co- 
minciò va* altro a dire j SanBus » 
Santìus , Sunàus Dommus Deus Sa^ 
baotb , & egli profeguì ; Pieni funt 
Cali 5 & terra « con tutto il rima- 
nente del , Te Deum , affettuofifn- 
mamente fin al fine , lo ftefTo feco 
del Miferere . Fri tanto , e ferro ^c 
fuoco , e cantarelle , e quanto in fo- 
miglianti accidenti si inuentarel* 
amore diuentato Tiranno > flratia- 
iiano quel mifero corpo . Gli fof* 
f arono della poluere nelle narici , 
che lo fece fiernutare dodici 9 ò 
M 5 quin- 


quindici volte con gran violenza , e 
ifeonquaiTamento di cucco il corpo 
ne perciò egli mai ò ricusò cola al- 
cuna , ò moftrò pur minimo fegno 
d’ impatienza 5 e dicendogli viifcrui- 
tore : Monfignore fentite voi dolo • 
re ? lo lento, lo fcnco ; rifpofe . O 
.bene , ripigliò egli, i medici hanno 
ordinato altre medicine , c tormen- 
ti bene dilTe , fate , ciò che vi^ia* 
ce ; pfele vna Medicina noiofiffima 
fin’ air vltima goccia ; e trauagliatq 
poi dà bottoni di fuoco replicaci 
fu’l capo > altro rilentimcnto non.* 
fece , che proferire dolcemente , c 
con vna diuotione incomparabile » 
ifagratiffimi nomi di Giesù , e di 
Maria , accompagnati dà qualche 
lagrima tratta forfè dalla violenza-» 
del dolore , e dall* amore . Il Pa- 
dre Magnilier gli fuggerì le parole 
del Saluacore. Pater fi fieri potefi 
tranfeata me Calix ifte» & il Santo 
Prelato non volle mai ripigliarlo » 
mà ripigliaua i non mea voluntas > 
/ed tua fiat • Monfignore ripigliò lo 
fiefib Padre : facrifichi la Tua anima 
^ “ alla 




alla SatJtilBma Trinka. A cotal 
detto inoftrd tutto rinuigorito , e 
con feruore diuotiflimo di Spirito 
dilTc » Io fscriHco tutto > tutto a 
Dio . Io iacriHco la mia memo* 
ria , e le mie attieni a Dio il Padre , 
il mio intendimento ,e le parolp a 
Dio il Figliuolo, la mia volontà , c i 
miei penfieria Dio Io Spirito Santo 
il mio corpo ^ il mìo cuore , la'mia 
lingua i miei fentimenti , e le mio 
pene all* humanità di Giesiì Chri* 
ko t la quale ha dato per me a tor* 
menti il fuo corpo su r Albero della 
Croce • Monsiì Fernet dottore in-» 
Teologia dinoto del Santo Vefeouo 
non fapeua fiaccarli dà quel Ietto > 
& vdiua che Ipedb ripigliaua lotto 
voce tre verfetti de’Salmi i il primo, 
thifericordias domini in dternum cantai 
bo • il lècondo * Cor mettm & caro 
mea exHltauerunt in Deum viuum > il 
terzo. Rtnuit confolari anima 
mmorfiéi Dti \ ^ deleffatus/um • Il 
P.D. Carlo di San Lorenzo dcirOr- 
dinc de Foglientini gli lìiggerlua^ 
anco de* motiui per fargli folleuare 
‘ M ó il 
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il cuore a Dio , come tutti gli altri 
Padri della Compagnia hor 1’ vno # 
hor r altro mottrando egli dijgradire l 


Sopragiunfe Monfignore Vefcouo » 
di Damafco , c fuffraganco dell’ Ar- | 
ciuefcouo di Lione amiciflìmo di j 
Francefcò » il quale trouatòlo ìil_> 
quello (lato alzò la voce. Ah Dio 
mio > caro Francefcò > quf muta» 
tio dextera Extelfi'i ? lì rifcoflc a 
quelle voci il Saks i e vdito > che 
quel^Prelato feguicaua a ricordagli , 

•che riponete il fuo cuore in Dioidif- 
fejl mio piu caro riftoro è vbbidire 
al mio Dio,e fare la fua fanta volon- 
tà • Io Ibn venuto ad allìfterui » dif 
fc quei perche» fram qui adiuuatur 4 
fratte y quafi Qiuita^ munita > e’I in- 
fermo prendendo la mano deir ami- 
co difie » & Dommus faluabit vtrum^ 
que : Di lì a poco arriuò Monfigno- 
re Menardi Vicario Generale della 
Città » e gli diffe fe haurebbe gradi- 
to , che fi fofic clpofto lil Santiflìmo 
Sacramento a publica oratione nella 
a di §. Maria, perche il Signore 


•'tutti 
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gli rendcflè la lànità. Rilpofe il laato 
Vcfcouo, io non la merito ; non vo« 
lcte> voi dunque, dilTe quegli, che fì 
preghi per voi ? ò cotcfto si, rilpofè 
eglijNon vi dimenticate dì raccom- 
mandarui alla Vergine Santi ifimau», 
ripigliò il Menardirmi raccomando, 
& ogni dì della mia vita mi fono a 
lei raccommandato dille l’ infermo. 
E perche parea , che crefeeffe il le- 
targo , il buon Vicario , e per de* 
flarlo, c per porgerli materia di di- 
feotfo pioj gli difl'e Monngnoro 
haueteniuna tenratione difedt?non 
I r ho mai hauuta , mai, rilpolè, e fe- 
■ gnandofi con va gran fegno di ero- 
I ce . O cotefto farebbe troppo brut- 
to , e Arano tradimento j i piu gran 
Santi ripigliò quegli hanno-apprefo 
graiiementc ,e temuto la morto • 
Haueano ben ragione ,gli rifpolo 
[ Francefeo » c replicando quegli . 
k è mors ^uam amira efi mmorh tua , 

I Egli prò feguì , homini pacemhabenti 
J infubRantijs fuis . Il P . Carlo di fan 
^ Lorenzo dc’Foglicntini gli dille cuo- 
rc%!onlignore,può eflcre»che Dio vi 

ri* 
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riferui fino a farai federe fuM voflro 
Trono in Gineura • Io non hò mai » 
rìfpofè., defideraco crono, mali 
bene la fàluce delle loro anime • 

Il P. Foriero accoflacoii gli diffe » 
Monfignore non vi ricordare di me i 
sì rifpofe , me ne ricordo mio buon 
Padre , e non me ne dimenticherò 
mai ; e vedendo la carità e follecicu« 
dine del Fratello in léruirlo , a lui 
riuolto dide] mio fratello voi pena* 
ce per me , & !io che farò mai per 
VOI? e voi mio Signore per voftra 
cortefia, e carità quando arriuerece 
ai Cielo pregarete Dio per me rifpo« 
fe il fratelIo.S*auuisò no sò come>chc 
i feruitori tutti flauano piangendo ; 
eh non bifogna piangere bora» dilTe 
rqrojbifbgna conformarli co*l voler 
diuino • 11 Rolando fuo maeflro di 
c^a » € limofiniero , che fèmbraua 
più morto che vino » e tutto fi di* 
sfaceua in lacrime , Scendo violen* 
aaa fe medefimo • fi fece auanri , € 
inginocchioni gli dille: Monfigno* 
re dica a noi poueri feruitori qual- 
che cofa« A()io miei cari amici, 

dif. 
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diflc,a Diojvùicte iivpace, e col fanto 
timor di Dio . 

S’ aouicinaua la ferz , & il ca« 
tarro 9 c letargo parca , che cre/ceC. 
f fc » pensò tal vno di poterlo faro 

V fuegliare con andargli auanti facen* 

? do feda fingendo V arriuo di Monfi- 
gnor Gio: Francefeo di Sales fiio 
fratello c sì il fece . Quell’ huomo 
di Dio Tempre appadìonato amante 
della verità 9 rifpoiè con vn poco di 
fenfo 9 Ah Dio mio 9 che dite voi 
ohimè ? non bifogsa mai mentire 
per niun rifpetto . Così fencendofi 
mancare a poco a poco , riuoltando 
^ capo verfo Monsù Pernei il prcic 
per mano 9 c ftringendogi.i ne difie 
Monsù Pernet > adutfparafitf y dr ìn-f 
dinata efl iam dies, È quelle lurono 
l’vltirae parole, che puotè proferire 
articolatamente , e poi diuenne im* 
mobile , e cominciò il relpiro a feii/» 
tirfi più fieuole • All’ bora il p. Doa 
Filippo M alatela Fogliantino fi poli? 
inginocchioni»e cominciò a recitare 
con gli altri Religiofi della Compa- 
gnia di Giesù » e feruicori di cafa^ 
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le Letanie de’Santi . Giunto che ei 
fu a inuocare i lànci Innocenti repli- 
cando ere volte . Omnes J'an^i /««o- 
centes orate prò eo ; s’ auuifarono 
cucci, che alla terza inuocationo 
fpirafle fri quell’ anime innocenti 
nelle mani dell’ Agnello Immacola- 
to l’anima fa a purìflìma il Santo 
Vefcouo di Gineura il dì 28.di Dc- 
cembre su le quattro bore di notte 
deir anno 1^22. correndo 1' anno 
cinquanta lei della Tua età , hauendo 
compiti i cinquanta cinque a 21. di 
AgoftpjC’l ventèlimo del fuo Vefeo- 
uado . Così mori il gran Francefco 
di Sales Vefcouo , e Principe di Gi- 
ncura , conlumato era le fiamme del 
puro amor di Dio.Egli è morto co- 
me voi h aucce veduto , loggctco co? 
me molti a firani accidenti , e per- 
ciò ftraciato nel corpo dà Medici , e 
dà Cerufici , ma é morto con vna 
folferenza gcnerofa t con vna ralTc- 
gnatione Angelica , con vna conti- 
nua applicatone ad affetti fanti , e 
dinoti ; fra quali come fopta accefo 
rogo di profumi diParadilò incene- 
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ri quella Fenice Beata per riforgere 
a nuoua vita fra gli iplendori della 
Eternità . : . - 

• I 

Dellxfèquie^ e fepoltura del 

> Corpo di S. Frahceico , c 
y ' de*miracoli fèguiti dopo la 

> morte . , _ 
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I L Fratei Guglielmo Armando 
della Compagnia di Giesri * fu- 
bito eòe ci firissprco irebbe 
runa di lauare quel fagro Corpo, ^ 
il fece con fomma diuodone i riue* 
renza ^ Se affetto La mateina fe- 
guciue fu aperto affine; di imbalfà- 
marlò ; fi trouò bediffimo il cuore , 
vno de’palmoni cbmc'ccaforato dà 
vna Ipada » e ciò , che più refe ma« 
rauìglia fu , che nella borfa del fiele 
non fi trono bumore di veruna for4 
te » mà tuttala materia conuertita^ 

in 
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in dinerfe pietru22C > cosi diede a | 

diuedere anco dopo la morte di cf« 1 
fere viuuto fenza Helc . QueJl’aper^ 1 
tura ferui perfodisfare alla diuotio- 
ne di molte perfòne i che rifaputa-» 
la morte era concorfa per haiierne 1 
qualche reliquia • Molti hebbero 
del l inreriora , c molti faceano in- 
zuppare i fazzoletti nel fanguc . Il 
cuore ripofto in vn vafo d*Àrgcnto 
ftì con buon numero di torcie por- 
tato dà Monfignor Menardi Vicario 
Generale alle Signore del Monade* 
rio della Vidtatione» e cófègnato alla | 
Superiora, e non cUcndo dato toc- 
co dà balfomo, fpar^eavn foauifll- 
niv odore : anzi per timore , cho 
lì corrompefle hauendolo ripodo in 
vna fcatola di piombo con molto 
polueri aromatiche ; hauendo volu- 
to dopo alcuni meli a fodisfatione , 
e preghiere di perfona di gran qua- 
lità riaprire la fcatola , furono ritro- 
nate con idupore , c marauiglia di ^ 
tutti » le polueri aromatiche guade t 
e ammuffite ritirate dà vn canto i 
eli cuore bello $ c di colore rodo 9 1 

c viua- 
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e viuace , c odorofo piu che prima , 
anzi le polu eri tutte lafciato il loro 
odore natiuo , haueuano attratto 
quello del Cuore# 

Monfignor Ve/couodi Damafco 
fece veftirc il Cadaucro dcTuoi ha- 
biti Pontificali , e fattolo portato 
alla Ghie fa della Vifitatione 9 (limò 
douere ,che ftefreefpofto per duo 
giorni interi per la fodìsfattiono 
del^ popolo 3 il quale Tempre affolla» 
to concorfc a confolarfì » e fatiarfi 
con quella villa 9 facendo tutti toc- 
care quel (agro depolico con meda- 
glie,^ corone &c. PalTati i duo 
giorni chi ufo in vna calla fi'i ripollo 
nel coro 9 doue foleano conueniro 
a cantatele Madri della Vifitatione? 
fino a tanto , che venuto il Signor 
Caualier di Sales con due Canonici 
deputati dal Capitolo di Gineura-» 
hebbc la gratia contraftatagli dà 
Miniftri Regi) di far portare il cada* 
uere ad Annisì . 

A j8. di Gennaio del Mon- 
fignor Menardi Vicario Generalo 
andò in perfoua ad accompagnarlor 

infie# 
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infìeme co’l Capicolo di S.Mizicr, & 1 

hfìaico popolo fin'alla Chie/à de* j 
Padri rilbrmati di S. France/co fuor 1 
della Città yC quiui fece fare vn Pa- ' 
iiegirico diuoto fopra i meriti , e 
virtù del defonto . Dà quella Chiefa 
fi pofero a camino i Signori Cano- 
nici d’ Annasi > il Caualier di Sales 
con la loro comitiua , e fagro depo- 
rto , il quale dà per tutto , doue 
paflàua era riuerico , e venerato : c 
vicino ad Annesi fù lafciato nella-» 
Chiefa di S. Sepolcro per dar tempo 1 
alla difpofitione di vn nobile rice- i 
uimento . AI primo tocco dello ' 
'campane intenerita tutta la Città « 
‘'^ielld rnemoria del Pallore tanta i 
amato , diede in dirotti (fimo pian- f 
IO > c tratta fi commolTc 1 correndo t 

chi in qua , chi in là per vedere , ò ( 

per vdire . In vno de’ giorni appref- f 
fo fi determinarono le folenni efe- c 
quie,e Monfignor Gio:Francefco di i 
Sales fuo Fratello, e fuccelTore volle ^ i 
fare il pietofo vffitio ; perciò veftito I 
Pontificalmente , con proce fliono [ 

di tutti i Religiofi > e Clero fecolarc, 
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s andò accompagnato poi dà tutti i 
f Magiftraci , e popolo a prendere il 
I Santo corpo, che portato alla Chie- 
f fa di S. Francefco fii collocato fo- 
pra vii letto aIto,tutto vcftìto di taf- 
fetà bianco co’fuoi cofcini di broc. 
caco d’oro j intorno al letto erano 
tredici candcllieri d’argento con le 
fue Torcieaccefe di bianchiflìma-» 
cera , nè altr’arme ò feudi fi vedea- 
no , che effigiati a oro co’l Santif- 
fimo nome di Giesù come egli ha» 
uciia comandato . Cantato rvfHtio, 
fii celebrata la meffa Pontificale dà 
Monfignore,e il P. Filiberto di Don- 
na villa Prouinciale Cappuccino , 
fece l’oratione funerale molto affec* 

; tuofa , e diuota . Dopo la qual fun< 
tiene fatta co’l concorfo di rutta la 
Città , e paefe vicino ; Ftì il corpo 
portato alla Chiefa delle Monache 
della Vifitatione il di 29. di Gen- 
naio dell’anno 1623. e a man dritta 
I dell’Altar maggiore in vn fepolcro 
honoreuolmentc ripofto co’l Se- 
I guente epitaffiot 
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D. O. M. ' ' 

■ » 

Hic obdormit Illuftrifllimus j J 
ficReiierendiflimusDominus D. ^ 
Francifcus de Salcs Epifcopus i 
Gebenncnfis, Natalibiis,verbis> P 
operibus » firiptis toco orbi ^ 
clarus > & charus i integcr * 
corporc > & moribus intcger ; 
integras virtutcs , eafquo 
fcmpcr calciem habuit > fcmpcr j 
idem . Omnium amans > & i 
amor ipfe . Principum deliciac > j i 
Populi Parcns 5 Epifcoporum-» ^ 
decus > ac lutnen > & verè * 
Chrifti Apoftoius , vita 5 ve | 
munere ex virtù tibus , & in-> , 
,virtutibiis planè compoCcus . 1 

5 i plura vis feire ^ non bare > fed I 
fua (cripta confule> & imo 
& totani orbem > mine totum_> 
orbum .Sicut in vita fc tegcrc > 
acque ile protcgerc > ita ve poft 

morcem 
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mortcm fe edam tcgerct in hac 
( sedicula tegi roliiit. Obdormiuit 
in Domino, Lugduni die 28. 
Menf. Dccemb. 1622. 

Ego Renatus Faber Scnatoi* 
Sabaudus & Gebcnnenfis Pr^efes 
tanto Prajfuli de me tantum-» 

I merito , m*rens pofui . 

1 

Non ha mancaco la Diiiina bonti 
di iliulirare la vimi , e fantità del 
fuo Senio con molti miracoli, de* 
quali oltre Taucentiche rellimonian* 

I zc » come fi vede ne’Froccifi forma- 
ti della Canonizzattione > chiara- 
mente anco il predicano i voti di 
oro , e d’argento in quantità appefi 
al (èpolcro del Santo , auanti al 
quale facendo oratione più perfo- 
^ ne h^no depofio di hauer fentito 
fragranza , e odore di Paradifo ; di 
doue inuocato > Oc hà refiituito la.» 
villa a ciechi , come a Claudio 
Mormord cieco nato di dieci anui, 
a molti hàrilànaci dalla Paralifia-» , 
I e attrattione di membri , e fra gli 

al. 
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altri Carlo Mottcron , Ciaconno ! 
Gueydin, Claudio Julliard, eGio- 
uanna Petronilla £uraz • Ha rifu* i 
fcìtaco ancora morti , e tolto loro 
ogni deformità , come iègui nella-j I 
perfona di France/ca della Pefsè , c j 
poi di Girolamo Geniti > il qualo 
annegato nel £ume Pier mentre do- 
po ventifctce bore inuolgcafì ìOj 
vn lenzuolo per feppellir/i , apri lo 
braccia rendendo gratie a San Fran- 
cefco ; che gli parea di veder vedi- 
to pontificai mente con fembiante 
cortcfe > e amorcuole verfo luì . Nè 
folamente il fuo fepolcro c viua for- 
gente di gratie, e di miracoli : An- 
co il cuore rimado in Lione hd ope- 
rato , c opera marauiglie ,e non^ 
fù delle vlt/me la fanità recata.^ 
tanto marauigliofamente nella per- 
fona di Suor Maria Siluia di fopraj 
piu volte nominata • 

Fù quella nel tnefe di Giugno del 
1623. fei meli dopo la morte del 
Santo , effendo pur ella ancor noui • . 
tia Ibrprcfa da grauillìma infermità. 
Perfo l’vfo di tutti i fencimeiici , non 

ha- 
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l hauendo il M^rcelJincv Medico 
r ^ mofo di Lione pid arte dà impiega** 
i ^ re^iì conduce uaaJio ipirarc i quandò 
I alzati gli occhi al Cielo IHmòlàta-j 
j dà fegrcta ifpiratione pregò il Signor 
[ re per i meriti del gran Francefeo di 
[ Saks lor Padre v che le rcfticuiflc la 

fanità . Vn’hora dopo , ecco cinto 
■dà fplendori il Ve/couo di Gineura 
I che' ve Aito pontihcalmen te con' la-» 

mitra in capo tutéa tempeAata di 
gioie , in mezzo a diie giouani 
liffimi vcAiti drcahdida vcftc con.* 
due AaccoJé accéfe nelle mani, che 
le le ferma a pie del Iettò • Si pro- 
Aeiè a quella viAa inginocchioni 
rinferma , c gli chiefcla benedittio- 
I ne>elafua afflftenza. Confidato 

! mia figliuola, rirpofe il Santo. Fa- 

tcui portar il mio Cuore, cho 
tofio guarirete , e datele tré bene- 
, dittioni , djrparuc . Richiefe fubito 
f l’inferma , non hauendo Tvfo della- 
fiiuclla , co’ccnni dà fcriuerc , e prc- 
t gò la Saperiora , e l’altre^che fi com- 
piaceiTero di portarle il cuore del 
lor Padre , e Fondatore perche Ipc- 
I ' N raua 
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raua per fua iaterccffione ricuperare 
iotec^mcnce , la fanità • La comn' 
piacquero le Madri » Se ella a vifta-» 
di quel Cuore teneramente piangen* 
do > e rimirandolo 6(o; dopp d.i 
Mcr orato per ifpatio di tre Pater 
si Auc , rihauuta libera la fauella-»; 
riunita con modeftia alla Superiora 
di(Te;Madrc lodato Diodo ^ guarita 
mercé alli meriti del noftiro Gloriai 
fo Padre, il quale ha vn gnan cre- 
dito là su nel Cielo . , Auuifato il 
Medico Marcellino delia perfetta-! 
ianità ricuperata, ftupito fubito ac- 
corfex e rc(ò cerco del niiracojo , 
con autentica tellimonianza cpnfef» 
so non edere data fe nop . foprana- 
turale la guarigione . Anco le Re^ 
liquie del Santo , anco la fola in* 
uocatipne. hanno recato mille-j 
gratie ; c mille benedittioni del 
Ciclo in vari luoghi ,e.. Città 
Chriftianefimo , douc ogni di 15 ren- 
de più gloriofo il nome di francc (co 

diSalcs*. 
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Della Eeatificario'ne 5 c Ca- 
nonizzatione di San . 
Francefcò- 

. « 

Gap. XXIIIL 

t , 

V N huoìno viuutocon ùhta 
. ftima , fama » c concetto di 
Santità , e dalla Diuina«> 
Bontà illufirato anco dopo Isl^ 
morte con tante grafie , c mira- 
coli i era bene il douerc , che foffe 
anco efpofìo a publica vciieratio- 
Dc fopra i fagri Altari » Impedi- 
ua r cfecutione di qucfìo defiderio 
comune di tutta la Francia , il de- 
creto di Vrbano Ottano > co’J qua- 
le prohibifce il poter introdurrò 
caufe di Canonizzacione di huomini 
vfrtuoii auanti alla Sagra Congrega- 
rione de* Riti prima » che fiano fcorfì 
cinquanta anni dopo la morte : on- 
de fu neceflario hauere humile ri. 
corfo alla Somma Benignità, e pietà 
della Santità di N. S. Papa Alefiàn- 
N z dro 
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dro Settimo , acciò che fi contcn- 
ta(Te dldifpenfare »c derogare nelia 
caufa di Prancefeo di Sales. Scrifì'e* 
ro per tanto a Tua Santità , chieden- 
do la Canonizzacione di Francefeo , 
il Re Chriftiani/fimo > la Regina di | 
Francia , e la Regina d’ Inghilterrat \ 
gli Elettori di Treuiri , e di Mogon- 
za^il Duca di Sauoia , e la Diicheda 
; Madre>Otto Prencipi , Dieci Duchi, 
fette Duchefife , quattro Marelcialli, 
e venti Titolati, fcfl’antotto Città » i 
venticinque Parlamenti , trentotto , 
tra Arciuefeoui , e Vefcoui , venti- j 
none Chiefe, ventinoue Collegia- 
te , fette Generali di Ordini , venti 
Abbati, 'quaranta cafe Religiofe di. 
uerfe,e feflàuta noue Monafleri della 
Viiltatione • Dalle pie iRanze (li- 
molato rjanimo , per altro beneuo- 
lo alle virtù incomparabili del Sa- 
les , del fommo Pontefìce ; deroga- 
to al Decreto di Vrbano , con vn* i 
altro Decreto ; fi compiacque con- 
cedere licenza, che potefTe introdurli | 
la caufa nella fagra Congregatione j 
de’ Riti. Fu fatto Ponente dieffa i 

l’Em- \ 


r 

f 


I 

V 



r Emincntiffimo Cardi«al Fran» 
ciotti y & cfTendofi prima efamina» 
le virtiì , e poi i miracoli del Salcs* 

& eflendo ftate euacuate dà Procu- 
ratori della Canonizzarioue Toppo- . 
fitioni del Dottilllmo Promotor del- 
la Fede Monfignorc Pier Fraucefeo 
dc’Roflì, aggiunte le ruppliche,e ifta- 
ic di Monlignor Vefcouo di Puy 
primo Limofiniere della Regina Ma- 
dre venuto folamentc a ciò à Roma, 
deputato dal Clero di Francia.é del- 
le MaeRà ChnRianiRIme a portare 
le loro diuote preghiere a Tua Sanritlà 
per là Beatifica rione e Canouizzatio- 
ne diFrancefeo : fattali più che vna 
Congregatione della Caufa Corani^ 
SanRifiimoy fi è compiaciuta S. San- 
tità di legnare il Breue delia Beatili- 
catione a aif. del mefe di dcccmbre 
del léói, giorno appuntodn cui era 
caduta nel idaa. la morte del Santo 
lèruo di Dio . 

Vfeito il Breue fu determinato il 
dì otto di Gennaio di quell* anno 
i 562. per la funtione folenne deli* 
Efecutione del Breue. £ quelli tu v 
N 3 la 
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la Domenica fràroccatia deirEpifa* 
nia a e acoul dne Ci vide la Bafìlica 
di S* Piecro nobilmente adobbata : 
£ fopra la Porta maggiore pendente 
vedealì 1* Immagine del Beato Fran- 
' cefco di Sales , con fotco la ièguente 
Ifcricaone. 

Francifco de Sales • 

Epijcopo Geneumft , Orda monialium 
Vìfiiaiionh Beatifsime Firginis eo 
infiitutus • 

Cantato dà Mulìci il Te deiim.^ 
laudamus e dal Diacono il.verfctco 
CYA prò nobis Beate Francifce cantò il 
Vefcouo celebrante l’Oratiòne pro- 
pria a e poi andò ad incenlare dal 
mezzo deir Altare 1* immagine 
del Beato : d*onde tornato al Faldi- 
Borio a e veBito de’ foiìti paramenti 
^pontificali cominciò la,mefTa folen« 
nemente cantata • Tutto il di fé- 
guitó il concorro del popolo a e 
N«S. (i compiacque il dopo defìnare 
di trasferirli al Vaticano « e vifìtan- 
do la Chiefa di S. Pietro a e i’ Im- 
magine del Beato fece moftra, co- 
me 


W \ . 

w me fuolc » della Tua fingoIari(Iìiija-j 

I pietà , c diuotione vcrfo il Santo. 

I Ma perche poi (i fono rinouaco 
I r idanze tanto per parte del Clero 
J di Francia , quanto delle Maellà 
js ChriftianifllmCjdel Duca di Sauoia_j 

1 c deirOrdine nobili flimo della Vili- 
I tationCia cui fi fono aggiunte le pre . 
I .ghiere delle Madia del Re Cafimiro, 
I c Regina Ludouica Maria di Polonia 
t acciò che fi , tirafie auanti la caiilà 
i| p^lafolenne Canonizzationc : per- 

I ciò furono efamiuati prima dalla Sa- 

f gra Congregacione giuridicamente 

* alcuni miracoli , e poi ancora co-» 

^ ram San&i(fmo , particolarmente 

j quello di Qio: Claudio Riccardo di 

; Courbet nato con due lingue , delle 

quali vnavcflcndo fiata tocca auanti 
f al (èpolcro del Santo con vn pezzet- 
j to della Cafiàiti cui era fiato il fagro 
corpo, fobito fi disfece , e fuanì . 

^ C^llo di Suor Maria Giuditra-i 
( Giliberti condotta a penofiflima-» 

morte rifanata ad vn tratto dà molti 
mali incurabili cioè a dire dà vn ca- 
tarro vniuerfole che appiccato a pria- 
^ • 

ci- 


V 
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cipij de* nerui era cagione di oppref- I 
(ione di petto , e continue conutd- | 
fìoni ; dà vna violentiilìma febbre.9» 
che doppo Tacce Ifi Olle d*ogni di per 
va’ anno haueua raddoppiato con.» 
parofifmi ftrauaganciilìniij dalTidro- 
pilla , che con T enfiatura dello fto - 
niaco , delle gambe , e di tutto il 
(torpo le cagionaua alteratone in« 
cre dibile; dalla paralifia , che leL» 
lòpragiunfè , la quale toccatala-» , 
nella lingua , e nella gola , ne la-^ ( 
lafciaua parlare , ne inghiottire, Cc^ 
nò vna qualche goccia di brodo per 
otto nicfi interi ; e pure d à tutti 
quelli , e dà altri fin’ al numero di 
vent’ otto mali diuerfi contati dà 
Medici ) c tutti (limati incurabili, 
rimafe fana ;ad’vn tratto con hauer ! 

* prefoinvn cucchiaio d’acqua vna-» 

(lilla del fangue del Santo • 

Fii anco efaminato quello di 

* Gio: Francefeo Lachcnal Mugnaio 

caduto in vn precipito di cinquanta ^ 
canne d* altezza ,£rà dirupi di faiB» e | 

rimaftoco’l capo all’ in giù nell’ ac- 
qua fin alla cinturale co’pic in sù per 

mol- J 
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molte bore fenza veruna ofFefa folo 
per i’ inuocatipne fcmplice fatta del 
nome del Santo dà vno de’fuoi amici. 

Doppo il fuddetco efame & appro- 
uatione , decretò la facra Congrc- 
gatione poterli procedere allafolen- 
nc Canonizzatione quando però fof- 
fe così piaciuto a lua Santità , la qua- 
le elfendo - pierò famente inclinata a 
preftare gli bonori douuti a Vene- 
rabili ferni di Dio per le virtù, con 
le quali lì lono refi gloriofi nella-» 
feruitù fedele del Signore; e per dare 
ftimolo a fedeli di maggiore appli- 
cationeair efertirio delle virtù , & 
air acquifio della perfettione Chri- 
fiiana , e fanrità della vita , c per in- 
terrelTarc maggiormente il Beato ad 
interporre le lue intercdfioni a fa- 
uorc di tutti i Prelati di Chiefa Tan- 
ta , perche in tutti fi veda rifiorirtL_? 
il Aio fpirito , zelo , e pietà : vditi i 
voti de’Cardinali.e di tutti iVefeo- 
ui nel Conciftoro femipu.blico fauo- 
reuole alla folcirne Canonizzatione 
quella fieflfa mattina che fù a 2. di ot- 
tobre ladcterminòicome pur dopo e 

fe- 


V 
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V- 
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fegu ita con fuperbiffima pompa » e I 
con innumcrabile concorfb di ogni | 
forte di gente ; con giubilò > plau(b> i 
c fèfla vniucriàle . E comparue iru» | 
quel nobilifTimo Teatro di Cardina^^ 
li, Amba/ciadori .Principi ,e Pcelati 
fopramodo venerabile la dinota^ 
Maeftà dd/òmmo Ponte/ice in quel- 
la /aera vaghiflìma funcioTle . 

E qiiedo è quanto io ho potuto 
raccòrrò in brciie della vita , virtiì 
e miracoli del gran Franccfco di Sa- 
les. del quale a dire il vero il pili 
gran miracolo é Io fte/To Francesco 
di Sales: di cui >e la fanciullezza , e 
la giouentu , c la vecchiezza anda*^ 
rono Tempre ben comparate giuda 
le leggi della Virti) f e ddfa Pietà , ) 

fenza veruna forte di afprczza dà I 

mettere paura , ó di affettatione di 
recar noia > c /iberno . Refta folo , 
che già che la Diuina Bontà , e Sa- 
pienza fi è compiaciuta di renderci 
con 1* e/empi pratici della vita di 
qucfto Santo cosi facile 1* acquifto 
della perfettione Chri/Hana, che noi 

con gcnerofità di fpirito ttifoluia* 

* ^ — -3 



ì mo andar dietro all’ odorofi pro- 
j fumi di quel diuoti^mo cuore, & 
all* amabiliffime dolcezze di quello 
fpirito canto ralTcgnato , per ritrar- 
re in noi , mercé J’ interceflìono 
efficace del Santo , quelle Wrcù, che 
fono più neceffarie alla pcrfectiono 
del noflro ftaco per*|Wia di quel 
Signore, il quale ogcu^di piu lì ren- 
de gloriofus , mhabilis , et amabiliiàn 
I San^is/uis, Amen» 

Oratio de S. Franci/co • 


Deus , qui ad ànimamm fatutem . 
fanaum Francifcum Confeforem tuum, 
atque Vontificem , omnibus omnia fa- 
£im e/fevoluifii : concede propitius , vt 
charitatis tua dulcedine pevfuft , eius 
dirigmtibus monitis , ac Jujfragantibus 
tnevitis } atetna gaudia confequamuf » 
Per dominuM noflrum etc^ 


\ 






Errori più notabili fcorfi . 

• »•' 

Pag, verfo Btrori Correttione . 

9. 15. dettai della. 

15* mente. mone. 

41, il. b’omminiftrafi.Somminiftrati 
éi. 9. Refinaldo • Regirtaldo • 

f?. I. fpauentò . pauentò . • 

7$. le, $’auuisò. s’aoiuò • 

117. z. ii dsè. j le diè . 

>5. «g“Ì*S . i- 

^ 6 o^ prouilta . prcuilta • 

% 66 , 6 , le genti la gente f 

Z87. apiolti e molti. 
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